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ALLA SERENISSIMA SIGNORA 

DUCHESSA ENRICHETTA 



SONETTO 

i« 

Mente lucida e fubiitne , 

Che veloce tutto intende; 
Nobil cor, che a degnar fcende 
Le preghiere eccelfe ed ime; 

Favellar, che dolce Imprime 
Chi da lui tacito pende; 
Maeftà, che più rifplende 
Quando in parte i rai deprime. 

Donna augufta, mentre in carte 
Piazza pinge tante belle 
Grazie eterne in te cofparte, 

Son tue doti , fono quelle , 

Che ritrar non può mai TArte, 
S'oggi ancor tornaffe Apelle. 
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PEL GLORIOSISSIMO NOME 

DI SUA ALTEZZA REALE 
IL SIGNOR INFANTE 

D. FERDINANDO DI BORBONE 

DUCA 

DI PARMA, PIACENZA, GUASTALLA EC. 

ADOMBRATO 
SOTTO IL NOME PASTORALE 

DI DAFNI 

SONETTO 
II. 

òulla Parma ecco i Paftori 
Tutti in fella colle belle. 
Intrecciate il crin di fiori 
Innocenti Paftorelle. 

Là tra i mirti, e tra gli allori 
• Danzan quefti, e danzan quelle, 
Dove in firefchi e bei colori 
Ridon più l'erbe novelle: 

Ecco uniti all'Ara vanno. 

Che al gran Dafni fi prepara, 
Sol riparo del gran danno: 

Così il Nome augufto e grande 
Cantan pofcia avanti TAra 
Coronata di ghirlande. 
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PER LO STESSO 

AUGUSTO NOME 



SONETTO 
III. 

v^ento Ninfe ecco dai monti, 
Dal bel canto rifvegUate, 
Lievi fcendon colle fronti 
Di gineftra inghirlandate: 

Cento pur coi doni pronti 

Vengon Ninfe ai bofchi ufate: 
Cento vengono dai fonti, 
Del gran Nome innamorate. 

Lieto Dafni allora apparve 
Alla Schiera adoratrice, 
E gradir TolTequio parve; 

Ma fé' udirfi così intorno: 

Quando io fo qualche felice, 

Del mio Nome è fempre il giorno. 
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all' altezza reale 
DI MADAMA LUIGIA 

NEL GIORNO DEL SUO NOME 



SONETTO 

IV. 



Regal Figlia, eterni fiori 
Per te colfi in Elicona, 
A quel Nome, che sì onori, 
Per intefferle corona. 

Sai fra i bellici fudorì 

Quanto grande ei già rifona, 
E fai pur di quanti allori 
Siegue a cingerlo Bellona. 

Tu d'un Re, cui la Vittoria 
Fedel ferve fra le Squadre, 
Dolce amabile memoria, 

Tu bel Germe d'alto Padre 

Dèi col nome, e con la gloria 
Rinnovar Taugufta Madre. 
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all' emikektissimo 
signor cardinale 

CURZIO O R I G O 

LEGATO A LATERE DI BOLOGNA 

INTESO SOTTO NOME 

DI AU RO N T E 

SONETTO 

A-ià nel giogo erto del monte, 
Paftòrelli , un'ara ergete , 
E fu quella indi fcrivete: 
Al valor facro d'AuRONTE, 

Sue Virtudi eterne e conte 
Poi dintorno z lei ponete; 
Né paventift più le liete 
Bionde mefS oltraggi ^ onte . 

Né noi turti , che ai Nipoti 

Strano giunga il faggio efompio 
Là 'nei fecoli remoti:' 

Per men fand « bei cofturaì, 

E men degni d'Ara e Tempio , 
Creda uii giorno iea fiioi Numi . 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

VI. 

Jet colà dolce io dormfa 

Dove forge un verde alloro 
E già quella in Cielo ufcfa 
Pai fen bianco e dai pie d'oro. 

De' bei Sogni al lieve Coro 
Il mattin le porte apria: 
Battean Tali, ma tra loro 
Il più bel ver me venia. 

Vidi AuRONTE fra lo duolo 
Dei Paftor, fangue d'Eroi, 
Trarre al pafco l'Agne intatte: 

Vidi fchiuder rofe il fuolo, 
Lampi l'aria, e correr poi 
Mele il bofco, e il fiume latte. 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

VII. 

JVle vedrefti in rozzo ftile 

Grazie cento, o fra i Paftori 
Paftor grande, e in don gentile 
Poche offrirti poma e fiori: 

Dir m'udrefti , qual non vile 
Spirto accenda i noftri cori; 
Poiché tu la noftra umfle 
Selva hai piena di fplendori. 

Ma in Eroe già fei rivolto, 
Prfa Paftore, e torna a' tuoi 
Capei l'oftro, e i raggi al volto; 

Ed io taccio: ignoto a noi 

È il linguaggio adorno e colto, 
Che fi parla fra gli Eroi. 
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IO 

AL SIGNOR MARCHESJB 

PIER MARIA DELLA ROSA 

CHE DOPO l' AUTUNNO 

SEGUITAVA TUTTAVIA A DIMORARE 

NELLA SUA VILLEGGIATURA 

DI COLLECCHiO 

SONETTO 
vili. 

JTofche nubi i di fcolorano; 

Ploggie eterne d'alto grondano ; 
Quante Grazie i campi onorano 
Par che ornai tutte s'afcondano: 

Taccìon l'aure, che riftorano; 

Freddi venti il ciel circondano; 
Ecco i colli, che fi sfiorano; 
Ecco i bofchi, che fi sfrondano: 

Già il pie move incerto e labile 
Tutta in orrido apparecchio 
La stagion afpra- inamabile; 

E tu, vìvo d'onor fpecchio. 
Mio gentil Rosa ammirabile. 
Tu non lafci ancor Coliecchio? 
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ALLA SIGNORA 

FAUSTINA MARATTI ZAPPI 

DIMORANTE IN VENEZIA. 

Si defcrive una Gondoletta adattata al fuo merito • 



SONETTO 

IX. 

A diverfi bei colori 

Metta remi dai duo Iati 
Ualmo abete, e i roftri aurati 
Sovra Tonde fporga in fuori: 

Cento Genj e cento Amori 
Su le fpondc faretrati, 
Con le Grafie incoronati 
Seggan tutti di be' fiori: 

D'oro e d'oftro intefto panno, 
Che nell'acque iagni il lembo , 
Copra tutto il gentil fcanno, 

Su cui quella , che fugare 

Può con gU occhi ogni atro nembo, 
Poii, e d'Adria folchi il mare. 
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DECISIONE 

RICHIESTA 

DA DORI 



SONETTO 

X. 

O fé in polvere odorofa, 

Dori, inalbi il bel crin nero; 
O fé il vuoi, Dori vezzofa, 
Nel natfo color fincero, 

Nel bel crine fempre afcofa 

Tìen fua rete Amor, che altero 
D^una rete sì ingegnofa 
Ogni cuor fa prigioniero. 

Se richiefto tace e ride 

Amor fteffo, e fé non anco 
Ben ficuro non decide : 

Refti pur fempre ìndecifo. 

Se in crin nero, o ad arte bianco, 
Più fatale è il tuo bel vifo. 
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L'ATTRAZIONE D'AMORE 



SONETTO 

XI. 

JLa bellezza, e la virtù, 

Che alla Luna Newton dà, 
Che fa il mar calare in giù. 
Come in fu crefcere il fa; 

Gravitando meno, o più, 
Tal poter fui mare eirhà; 
Io provai, tempo già fu, 
Tal valor della Beltà. 

E la Luna oggi per me 

Un Pianeta, che non può 
Quel, che tanto già potè. 

Un prodigio pure, io so, 
■Che tu fili, fé penfo a tè: 
Bella mia, più dir non vuò. 
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SOPRA UNA ROSA 



SONETTO 

XII. 

JN on perchè la Dea vezzofa 
Delle Grazie e degli Amorì 
Col bel fangue, o gentil Rofa, 
Pinfe te di bei colorì ; 

Non perchè fra Podorofa 

Sfhiera fei degli altri Fiori 

Vaga tanto e grazfofa, 

Che tuoi fono i primi onori ; 

Non perchè ftille più elette 
Sparge a te Talba novella, 
E vezzeggian te Taur^tte, 

Ti fia ogn'altr6 Fior fecondo; 
Ma perchè d'ONANZiA bella 
. Star fei degna fral crin biondo , 
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IN MORTE 
DI UNA FANCIULLA 



S N E T T O 

O di Madre eccelfst e bella 
Grazfofa Pargoletta, 
Che fpantaftì qual novella 
Sul ttiattjn' frefca Rofena; 

Or per man fpenta di quella 
Che i verd'anài non rìfpetta , 

« Nel bel giro di tua della 
Faua feì nuova Angioletta: 

Deh! |>erchè, fé noi lafciafti, 
• Di quel bello , ond*io fon pago , 
Le fembianze in Ciel portafti? 

Ch'jo vedca nel molle e vago 
Volto, ond'ora il Cielo ornaftì, 
Del mìo Ben crefcer Timmago? 
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LAUTO RE 
ALLA SUA MIRTINDA 



SONETTO 

XIV. 

C^ueft'aurpra> e quefta. giorno 
Non ha luce , qual . folca :, ; 
Quello faggio, oimè! quell'orbo 
Jer più verde mi parea:. , 

Quefto colle , in prfa si adorno , 

Gli ocàÀy oimèi piii non mi beas 
Qui le Grazie fean foggiorno; 
:l.e fue feci Amor fcotea. 

Pur fen gio quell'aura lunge, 
Che. qua e là bei fiori apria • 
. Ahi qual Palma duol mi punge ! 

Sì dicea; quand'ecco rfa 

Flebil nuova ecco mi giunge, 
Che MiRTiNDA egra langufa. 
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ALLA MEDESIMA 



SONETTO 

Odi, o Bella: Chi vermiglia 
Mirò l'Alba fpuntar fuore, 
E precederla dell'Ore 
La volante aurea famiglia; 

E al bel crin, che oro fomiglia, 
Al bel crin fparfo d'odore, 
Farle fregio, e farle onore 
Tinta in giallo aurea giunchiglia, 

Giurerà, che così adorna 

Vincer può qual più vezzofa 
E gentil tra noi foggiorna. 

Purché te non vegga allora 
Colla chioma in rete afcofa. 
Che Sei croco orna e colora. 

Tom. III. b 
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SOPRA IL BELLISSIMO CANARINO 
DI C RI N AT E A 



SONETTO 

XVI. 

Sotto del fofco notturno 

Qua fei giunto, o pellegrino 
Bianco docile Augellino , 
Vago mufico diurno : 

Col tuo roftro taciturno 
Sotto l'ale afcofo e chino 
Ti idarai, finché il mattino 
Efcirà dall'ufcio eburno: 

Né udirò, qual pria folea. 

Quel novel canto che (nodi, 
Che ogni orecchio adefca e bea? 

Quel bel canto , quei bei modi , 
Che t'infegna Crinatea, 
Qùalor dolce cantar Todi? 
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STRAGI 
DI GUERRA E D'AMORE 



SONETTO 
I* 

"en io quefte tue mura a terra fparte 

Veggo , e tacite e mede ir le tue genti , 
Cui le non mai provate ire di Marte 
Predaro i lieti campi e i pingui armenti ; 

E ben fu i danni tuoi le dotte carte 
Lafcierei piene di pietofi accenti, 
Se al par de' tuoi non fefle in ogni parte 
Anco i miei giorni Amor fofchi e dolenti ; 

Che mentre afflitte le tue forti Rocche 
Da ftranier ferro tu vederti opprefle, 
E i tuoi tetti ingombrar lutto e fpavento , 

Ahi , laflb ! anch'io le tenere promefle 
Vidi qual rofe da fìer nembo tocche , 
E tutti i piacer miei portarfi il vento. 
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ALLA SIGNORA 

ANGELA PIZZI 

SOTTO IL NOME PASTORALE 
DI MIRTINDA 



SONETTO 

1 1. 

iJeltà non veggio , che per lunghe aurate 
Chiome , per dolci lufinghieri accenti , 
Per bianca man, per lucid'occhi ardenti 
Scordar voftra mi faccia alma beltate, 

Donna , e convienmi di mia frefca etate 
Tutte viver per voi Tore ridènti: 
Sebben voftro rigor fa , che dolenti 
Paffin , ch'in voi non furfe unqua pietate. 

E fitto ho in mente, che Teterna Cura 
Sii gentil voftro velo abbia de' fuoì 
Bei doni ornato, e Talma eccelfa e pura. 

Che l'altre Belle , che verran dappoi , 
Tanta di parer belle avran ventura, 
Quanto fian degne fimigliarfi a voi • 
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ALLA MEDESIMA 



SONETTO 

III. 

JUonde il bql dardo, Amor, dond'il togliefti. 
Che nel cor porto ? Amor , deh mi rifpondi ! 
Ah! tu im moftri i duo vìvi celefli 
Lumi amorofi , e i bei crin terfi e biondi . 

E quinci Tarme, e non altronde avelli? 
No , che i bei modi adorni , i bei fecondi 
Detti, e i coftumi accortamente onefti 
Per celar tua bell'arte invan m'afcondi. 

Ah! quefti quefti dier virtù si nuova 
Allo invifibil tuo pungente dardo, 
Che! fento ove Ragion ha regno e fede, 

E chi delPardor mio Talta non vede 

Cagion, mal puote immaginar quant'ardo. 
Ah! niun la vegga: il fappia fol per prova , 
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ALLA MED E$ 11^^ 



SONETTO 

O entro que' rai d'un color tinti e fparfi , 

Quale un bel mar tranquillo ai*buon di ff iega , 
Suole ogni bene di mia vita .ftarfi 
Come vuol quel, ch'ogni cor frena e lega; 

E fé a quel tuo getìtil parlar, che- pièga 
Le- voglie a fuo piacer,, fol può quetarfi 
Uflfpra mia pena, che tiatt'altro nega 
Sorda afcoltar, poiché te- vidi e n'arfi, 

Io più da' fguardì tuoi, più dalle accorte 
xTue dolci Rime io mai potrò lontano 
Farmi, che fuo desir rompe e fraftorna. 

Donna, così piacefle all'empia forte, 

Come Amor ratto me trama per mano 
Là 've tcco ogni mio pender foggiorna . 
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HLLA ^ MET>ESI\MA 



SONETTO 

Beato tcW ti ftrihge e chi ti vede, 

O delicata e più che neve pura, 

Cui per mio maU cred'io, formò Natura, 

Man, che tante d'Amor fai dokì pede# 

Chi Tintatto candor, che in te rifiede. 

In voi ve, e al veder noftro invola e fura, 

Man^ d'ogni cor di trionfar fecura, 

In cui né nodo appar, né vena eccede? 

Vaga, fé lenta e languidetta giaci; 
Vaga, fé il colto favellar fecondi, 
O altrui ti porgi, e vezzi accogli e baci; 

Vaga, fé il nero crin leghi, o diffoiKii, 
O ti attraverfi ai neri occhi vivaci; 
O fcmpre vaga Man, perchè t'afcondi? 
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ALLA MEDESIMA 



SONETTO 

VI. 

Tu pur dovevi, o ritondetto e breve 
Leggiadro Pie, fcoprìrtì, e tu pur anco 
Tornita, credo, in vivo avorio e lieve, 
Gamba, che a gradi venir fembri manco . 

Gonna copriati, e a' pie fcendea dal fianco 
Azzurra, ed'oftroe d'or trapunta e greve: 
Intanto ai duo celefti lumi, al bianco 
Bel volto io mi ftruggea come al Sol neve • 

Perchè i legami al bel ginocchio attorti 
Sciorfi mirai! Schivo fu Patto e deftro. 
Ahi fguardi miei Tempre al mio peggio accorti! 

Nuove forme vid'io, forme poflenti 

D'arder d'amor , qual è più freddo alpeftro 
Scoglio durato alle tempefte e ai venti. 
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ALLA MEDESIMA. 

I L M I R T O 

ALLEGORIA 



SONETTO 

VII. 

i erchè, bel Mirto, che in mia guardia fei, 
Perchè ti veggio al verde pie riforta 
Quell'edra amica, che già fpenta e morta, 
Poiché fu fvelta di mia man, credei? 

Ahi! veggio, che al bel tronco, ai vaghi e bei 
Rami crefcendo novo oltraggio porta. 
Ecco già s'erge; ecco lafciva e torta 
Serpe, i vani inililtando affanni mìei. 

Amor, deh! vieni; e col tuo (Irai ibtt^rra 
Quelle ripullulanti alte radici 
Cerca e recidi, e la malnata atterra* 

Io pofcia , il nero crin cinto di fiorì , 
Secur trarrò qui dolci ozj felici, 
Cantando all'ombra i miei foavi ardori. 
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DESIDERIO DI GLORIA 

ALLA SUA AMATA 

M I R T I N D A 



SONETTO 
vili. 

4 crcVìo pur non m'affido un de^ Monarchi, 
Che il Mondo adora in regal àureo fcanno ? 
Poi taccio, e COI penfier di doglia carchi 
Deirumil flato mio meco mi affanno. 

Come avrò fpeme, che Colei', cui fanno 
Mia De^ fuoi merti , ad ogni età fen varchi 
Chiara per quanto tener fronte fanno 
Ai rapìd'anni incili marmi ed archi? 

Ma qual potria fcarpello integra e vera 
Ritràr tanta beltà, tornaffer anco 
Quafsù tuoi divin Madri, o prifca Atene? 

Ah! s'altro non pofflam, fpiri Talteria 

Beltà nei Carmi: Augel canoro e bianco, 
Anch'io vidi e abitai le facré arene • 
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ALLA MEDESIMA 



SONETTO 

Che fi direbbe, fé fui dì novello ! 

Paftorella dal chiufo ovil traefle 
Candido e caro a lei digiuno Agnello 
In parte , ove più '1 fuol nudo fcorg^ife ? 

Forza, oimè! fora, che tra. via cadefle 

Queirinnocente Agnellin fl;anco , ahi l quello, 

Ch?erbe pafcer fplea sì verdi e fpeffe 

Al pie del colle e al margin del rufcello . 

Dinan le felve iftelfe : Ahi , quanto dura 
Fu mai Colei! quanto infelice poi. 
QueirAgnelletto , che il Gel dielle in cura ! 

Ninfa, ma che dirò qualor de' tuoi 

Dolci accenti il. conforto a me fi fura? 
Di. quefto io vivo > e tu negarmel puoi ? 
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PER COLLERA 

DI M I RT I N D A 



SONETTO 

X. 

Come Amor vuol, che a fuo piacer m'aggira, 
Vidi appreffar le pallid'ore eftreme 
Quando leffi le tue note fupreme, 
Che alta dettava e non placabiPira* 

Nocchier men fredda e fcólorata gira 

Sul mar la faccia allor che fpuma e freme 
Scoflb dai venti, e meh s'attrifta e geme. 
Che rotto il doppiò fianco e Talber mira. 

Donna, ahi qual mi rimafi! E fé Tumfle 
Mio pregar non torcea tuo fenfo interno 
Ver pietà, che fu fempre in cor gentile, 

Più non vedrei quefl'almo aer fuperno; 
E quefto facro a te mio colto ftilc 
Si ftaria muto nel filenzio eterno. 
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C O M A N T E 

MALVEDUTO DALLA SUA 

MIRI INDA 



SONETTO 

l^rfa queft^ègrc mie luci al vivo e fchietta 
Lume fi chiudan anzi fera, e Lete 
Hud'ombra io varchi, e le felici e liete 
Ore dell'età mia n'abbian dirpetto» 

Che viva, e vegga, che altri del mio' eletto 
Sudato folco mai depreda e miete. 
Dii, che l'umane cofe in guardia avete. 
Tanto Invidia non abbia oggi diletto. 

Fé intatta e falda, e gentil foco e puro 
Fono nel cor, né di mio ben fuperbo 
Onta altrui feci, né iècur mi tenni. 

Perder ventura per fua colpa è duro; 
Ma ch'io la perda, perché in ira venni 
A* cuor maligni, fora troppo acerbo. 
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ALLA MEDESIMA 



SONETTO 

XII. 

i5en mei diceva il cor: caduca e breve 
Sarà tua bella alta ventura: il giorno. 
Che al gentil volto d'ogni grazia adorn^j^ 
Arfi, e al fen bianco più ch'intatta neve; 

Ed or, che di mia Donna il vago e lieve 
Favor me lafcia pien di doglia e fcorno , 
La Tua catena Amor nel bel ibggiorno 
M'annoda al pie più che mai falda e greve . 

Ed Io dovrò fra i lieti Amanti il piede 

Portar dolente , e in mezzo a fofpir mille. 
Che vorran del mio danno altrui far fede ? 

Se non che le due nere alme pupille 

Rammentando e Colei , che il Cicl mi diede , 
Del poco tempo farò invidia a mille. 
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DISPREZZO DELLA LIBERTA^ 



SONETTO 

XI IK 

Augel, che in felva nato, ove rinviti ' 
Sua naturai vaghezza i vanni fpiega» 
Ed or ne' bofchi a ftarfi ermi e romiti 
Fra i rami, che liev'aura agita e piega, 

Ed ora ai colli di bei fior vediti, 
Ora^ aU'acquofe valli il voi ripiega, 
Vien, che alfin caggia negli afcofi orditi 
Lacci, ove il pie difciolto impaccia e lega ; 

E ìnvan, poiché fua libertà perdeo. 
Empiendo il del di dolorofo ftrido, 
Pietà dal duro Cacciatore afpetta» 

Folle, che il caro don, che il Ciel gli feo , 
Serbar dovea, della natia felvetta 
Pago , e del dolce folitario nido • 

Tom. III. e 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 



SONETTO. 

XIV. 

Ohnè! che non mi giova arte, o configlio ^ 
Perchè libertà torni al core oppreffo! 
Che fempre ho il dolce mio nemico appreffo, 
E veggo il male, ed al peggior m'appiglio» 

E ben Ragion fovente il fier periglio 

Chiaro mi fcopre in ch'io perdei me fteffo; 
Ma a quel bel volto,che ho nell'alma impreflb, 
Forz'è che torni, e al vago ardente ciglio • 

E fé talor fuor di fperanza i' dico 

Ai laffi miei penfier: Tempo ornai fora 
I-afciar Coftei, che per mio mal mi piacque ; 

Cime! m'aweggio., che dal lungo antico 
Ufo si vinta mìa virtù fen giacque ,. 
Che odiar Coflei non poflfo, e Tamo ancora. 
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PARTENZA AMOROSA 

DI C O M A N T E 

DA AURISBE^ 



SONETTO 

XV. 

Dove fuggiffi ? Ahi ! dove al partir mio 
Uria crudel pietà, mio Ben, fafconde? 
Che morii: dolce fulreftrémo iddio 
Per chi non può più Ipetàr pace altronde ! 

Dunque privo di te cosi degg'io ' 
Semivivo falir la prora e Tonde?" 
Dùoliì, e ti cerca il mio fatai desfo; 
Né il fordo flutto ai itiiei fofpir rifponde. 

Ma voi, paréti amiche, ah! voi, che fide ' 
I noflrri ardòr felici in fen chiudette , 
Dite ad Axjrisbe qual dolor m'uccide; 

Dite, che' tutto foló in me vedeffe 

Quel fiero inftarite, che due cuor divide, 
E voi commofle al pianto mio piangefte. 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO 



SONETTO 
XVI, 

Stanco di fofplrar, deh! mi ricevi, 

O mal folcalo indietro almo Panaro; 
Scrivo i miei lunghi pianti e i fonni brevi 
Al fatai di qucft'alma oggetto caro ; 

Scrivo ad AuRiSBE mia, da cui si lievi 
Uaure e Tacque lontano , ahi ! mi guidato ; 
Scrivo alla Bella, che inchinar tu devi, 
Qual d'ingegno e beltà miracol raro. 

Tu vedi, algofo Dio, dacché la fponda 
D'Adria lafciai, qual mi fi aggira intorno 
Pcnfierofa d'amor cura profonda . 

Ah! fé mai riedo a rifolcarti un giorno, 
Pietofo Nume, deh! il mio gir feconda; 
Ma tutte l'onde opponi al mìo ritorno. 
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AMOR CORSALE 



SONETTO 

XVII. 

C^orfeggiò in Adria Amor. Là meco venne 
Su carco d^Amorin vago Naviglio; 
E a quella riva i remi d'or ritenne , 
Dov'effer fi crcdea d'AuKiSBE Figlio* 

Là meco (lette. Indi le vaghe antenne 
Torcendo meco, e me fui mio periglio 
Pianger veggendo , al mio dolor fowenne ; 
Sorrife, e per pietà mi terfe il ciglio. 

Io fo, mi diffe, qual gentil Corfaro, 
Che Farti tutte predatrid intende. 
Colà le Grazie ifteffe in corfo armaro; 

Ma mille dolci infidie invan ti tende: 
Ad AuRiSBE fedel troppo fei caro, 
Troppo il fuo cuor le tue ragion difende . 
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IL BAGNO 
DI F I L L E 



SONETTO 
z y 1 1 1. 

Crenio, che in guardia avevi appiè delmonte 
Queft'acque pure , e quefto margo erbofo , 
Quel di , che Fille neirargemeo fonte 
Nudo lavò il gentil corpo vezzofo. 

Dimmi, allor tutte a cuftodirla pronte 
Non ufcir le tue Dee dal fondo algofo? 
Forfè osò allora la proterva fronte 
Sporger dai tronchi qualche Fauno afcofo ? 

Tocche dal vivo avorio allor queft'onde. 
Non arfer tutte , e a rincrcfparle allora 
Dolce fpirando un venticel non venne? 

Certo Amor era allor fu quèfte'fponde; 
E rammentando la fua Pfiche ancora, 
Pendea fofpefo fu le rofee penne. 
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PASSEGGIO NOTTURNO 

IN GONDOLETTA 

CON F I L L E 



SONETTO 

Poich'à fovra la placida Laguna 

Efpero le tacenti ombre condotte/^ 
Sciogli ficura, o Gondoletta bruna, 
Per i filenzj delPamica notte: 

Te al cheto raggio dell'argentea Luna 
Guidano, ufcite dall'equoree grotte, 
Le Ninfe: a te di fior fparge Fortuna 
L'onde, dal remo tuo divife e rotte. 

Meco furtiva Vien la bionda Fille 
Col dolce lume, che si vivo piove 
. Dal nero delle tremole pupille; 

E tante ha feco non più vifte e nove 
Grazie, e tante d'Amor belle faville, 
Che il fuo bel furto non invidio a Giove. 
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A NIGELLA 

NON ANCOR ABBIGLIATASI 



SONETTO 

Jl ciche dagli occhi tuoi fui prefo e vinto ^ 
Cosi fcompofte quefte aurate anella 
Piaccìonmi del tuo crin; così fuccinto 
In breve gonna il fianco , o mia Nigella ; 

Così quel buftin vago al petto avvinto, 
In cui ti vede ufcir l'alba novella; 
Così quel labbro in viva rofa tinto; 
Così la guancia tua fenz'arti bella; 

Così queiragil gamba in fottìi maglia 
EH bianco lino acconciamente ftrctta; 
Così quel cappellin di bionda pagUa; 

E così tutta infin fcmplice e fchìetta 

Quefta tua vera, cui nulPaltre eguaglia, 
Beltà, ficura di piacer negletta. 
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BELTA^ 
CHK DEVE GiucNEij.jg; Agl'occaso 



SONETTO 

XXI. 

i^ixando alfin rughe , e crin negletti e bianchì 
Saran le vaghe guance' e bionde chiome , 
E dei lunghi anni fotto l'afpre fome 
Verran tremoli i membri afflitti e fianchi ; 

Né il colmo fen, né i rilevati fianchi 
In gentil gonna appariran, ficcome 
Or moftri; né di bella altro che il nome 
Ti rimarrà nei dì flebili e manchi. 

Più queft'orgoglio avrai, che di ritorte 
Afpre gravato con la mano eburna 
Me fervo trae di beltà fera e cruda? 

O pcnferai tremante e taciturna 

Come d'ogni più bella ufi alfin Morte 
Far poca polve e fquallid'ombra ignuda? 
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SONETTO 

\J foavc cagion de' fofpir mìei , ' 

Diletta Ninfa, a cui m'avvinfe Amore, 
Perchè non poffo or io , qual più vorrei , 
Dar legge al corfo delle rapid'ore? 

Come il faufto momento affretterei. 
Che immaginando va Taccefo core ! 
Ah ! perchè ancor lo trattenete , o Dei , 
Fra le ingrate al* desio lente dhnore? 

O fofpirato , o di dolcezza pieno 

Caro momento, vieni, e de' tuoi doni 
' Superbo rompi ormai Pingrato freno . 

Te d'Urania il buon Figlio affretti e fproni , 
E alfirt pietofo alla mia Bella in feno 
La dolce mia felicità coroni* 
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INFEDELTÀ' 

DELLA SUA DONNA 



SONETTO 

^ X I I !• 

Ctonie fci bella, e come infida? Ahi, dove 
Si mal tanta beltà pofe Natura! , 
Fa pur delParti tue TcHreme prpve, 
Né degli ofTefl. Dei. ti prender cuya. 

Ma perchè mai la folgore di Giove 

Dorme lafsù? Né contro te, fpergìura, 
• S'accende ancor,. né contro te fi move 
Dal fen fquarciato . della nube qfcura? 

Deh! per punirti omai con le ftridemi 
Ultrici penne apra Kmmenfo voto.. 
Né col' tuo efempio altra infedel diventi ! . . . 

Mifer! che parlo? Ahi, che un fatale ignoto 
Orror mif fcorre il fen! Fermate, o Venti, 
E non portate in Gel Tatroce voto. 
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DISPERAZIONE AMOROSA 

A DELIA 



SONETTO 

^orgi, e di nere nubi il cielo ammanta, 
E in affrettata notte involvi il giorno, 
Torbid'auftro nembofo, ed ogni pianta 
Vieni agitando orribilmente intorno; 

E poi che avrai dalle radici infranta 
L'ingrata selva, dove fa ritorno 
A Delia il mio Rivale, ah! fvelli e fchianta 
Pur la capanna, ove ha con lei foggiorno. 

Volin le fvelte e lacere pareti 

Per Parìa fofca, e lui da lei divida 
Con tutte Tonde fue Timmenla Teti. 

Ma Colei falva, che ancor amo infida: 
L'altro lunge da lei perda ì dì lieti, 
E il difperato fuo dolor Tuccida. 
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DELIA INFEDELE 

SOLETTA IN COCCHIO IN SOLITARIA CONTRADA 

CON SILVIO 
SCALTRO PASTORE 

COL QUALE 

SOPRAVVENUTA. LA NOTTE 

FERMOSSI LUNGAMENTE 

SONETTO 

Oeguia fuiralc Amor quel da deftrìeri 

Rapito Cocchio, che in folinghe parti, 
Infida Delia dai begli occhi neri, 
Servendo ai tuoi desfr, godea portarti ; 

E quando fermo ftè, pur fu i leggieri 
Vanni fermoffi Amor , lieto in mirarti 
Di Silvio attenta ai detti lufinghieri, 
Scaltre tutte d'amar fapendo l'arti} 

E poiché ofcuro il confapervol cielo 
Vide Amor farfi, ai tradimenti tuoi 

Dell'ombre amiche fé' difefa e velo. 
/ 
Quel Dio maligno alfin da te divife 
Superbo il mio Rivai ; e di me poi , 
Tuo credulo Paftor, meco fi rife. 
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LONTANANZA 
DALLA SUA BELLA 



SONETTO 

XXVI. 

y eggio i bei raì, veggo f altero afpe'tto, 
Che ad ora ad or dolce ver me foirìde, 
E ragionando al core e alHntellctto 
Amor pietofo al fianco mìo s'afflde. 

Ah! febben grave alPlnfiammato petto 
Me lontananza ptir da te divìde. 
Veggio nelle tue luci il foló obbietto 
Delle mie fiamme impazienti e fide . 

Non ti doler, mi dice; e fé ti punge 
L'inquieto desfr, fofFri, che poi 
Desiato piacer pia caro giunge; 

Ed io gli dico: Perchè i doni tuoi 

Così mi tardi,' Amor? Perchè ancor lunge 
Tanto' mi tieni da' bei fguardi fu<n? 
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ALLA VALOROSISSIMA 

CLIMEN E TEUTON lA 

CHE NON SENTE AMORE 



SONETTO 

XX VII. 

X oichè il l)el foco mio vie più s^avviva, 
E mal intefo tutto il feri m'inonda, 
E poiché vedi in quant'affanao i^ viva 
Per la dolce del cor piaga profonda. 

Perchè vuoi, bella Ninfa, e d'amor fchiva, 
Aggiunger duolo ove sì largo abbonda; 
E vuoi , che ìngiufto il rigor tuo preferiva 
Gentil menzogna, e il ver turbi e confonda? 

Ben fai nell'alma tua quanta s^mfufe 
Parte deU'aftro amico, onde dovca 
Scender nel vago velo , ove fi chiufe , 

E ì campi e il tuo bel tetto, ove fi bea 
Ogni alma, ove ogni grazia il Gel difiiife, 
Io non CDfbretto abbandonar dovca. 



Digitized by 



Google 



48 

PRINCIPIO D'AMORE TORMENTOSO 



SONETTO 
z X y 1 1 !• 

Oolca Tampio Oceàn lieto il Nocchiero 
AUor ch'ode fpirar placido il vento ^ 
£ dentro il falfo e liquido elemento 
Temer non fa deftino awerfo e fero: 

Ma fé Aquilone a difturbar l'impero 

Sorge del gran Nettuno, alto lamento 
Alza Tegro infelice, e cento e cento 
Voti al Gel manda e al mar fordo e fevero . 

Tal io m'accinfi ( or me n'avveggio ) ahi laflb ! 
A folcare d'Amore il mare infido, 
Senza punto temer contraria forte. 

Scorgo or le sirti , e quinci e <juindi un faffo ; 
Rotta è la Nave, ed alzo invano un grido ; 
Che intorno fol mi ila periglio e morte. 
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PIACERE NKLL'^AMA'ILE 



SONETTO 

Amo un candidò volta, un nero erme, 

Apdo un^angufta fronte e due* vi^f? occhi. 
Amo unfen , che non moltairifuor trabocchi , 
Coperto del candor di nevi alpine. 

Amo jnenottQ laj^bra e coralline, 

O^àe placido ef lieve il rifi) fcocchi ; 
Ma, o y oltó,*o fen, tu appieiM ilcor non tocchi, 
E voi noi fate, altre beltà divine «' 

Sapete chi dì voi appìen m'accende? 
j^ quel parlar cosi ingegndfo e vago, 
È qiielvCVio non fo dir^ ma il cor rintènde « 

Se di fola bellezza ìd ioili pago, ? 

Del crudo Amor i^òn proverer vìceiide , 
. Qiè 4i Dopna smaret'ainche un'immaigo* 

Tom. Uh d 
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PER UNO SPILLO 

GH£ CHIUDEVA AVANTI IL PETTO 

UN VELO 
A NERBA 

LEVATO 

DA F I L I N jy O 



SONETTO 

L argenteo spiUo , che del duuifo petto 
Cuftode avaro un (bttit vel giungea, 
PerchHo divel£[, ahi! qual cnidel difpetto 
Arfc improwifo in te, belk Nshba* 

ETcita allor aUor dd rofeo letto « 

Tanta bekà fenz^arte in te fplendea, 
Che invan s^oppoie il tìnùdo rifpetto 
Alla masi prcmtaf, t dd bel &rto rea. 

Solinga eà e negletta: aM'artfir mìo 
Tutto dkde favor, ttittò il difcoSpa} 
L?ofa opportuna 5 il ibtitario loco». 

Sia di quefte ire tue giudice il Dici, 

Il dèca autor della iinia be&a col]|>a, 
• Uautor di tue bellezze cf dd imo -foco • 
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5^ 
L'IMMAGINE DELLA SUA DIVA 

SCOLPITA NEL. CORE 

DI COMANTE 



SONETTO 

Bello il veder Colei, che un vivo e vero 
Di Virtù, di Beltà miracol panni, 
In mezzo al cor fuperbamente ftarmì, 
Gli occhi di dolce amor iparfa e d'impero: 

Bello il veder cbm'ogni mio peijfiero 

In lei s'affini, e come io venga a farmi 
Maggiore di me ftefTo ; or tutta s'armi 
L'ineforabil Sorte e'I Deftin fero; 

Che a gir m'appreflo erto la fronte ci petto 
Centra l'invidia el livor bieco ed empio. 
Che tanto del mio mal prefer diletto. 

Qual non faronne afpro governo e fcempio, 
Ov'io lor moftri il fiammeggiante afpetto 
Di Lei , che nel mio por facrò fuo tempio ? 
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LAMENTO 
Z>' UN FIDO AMAffTE 

ABBANDONATO 



SONETTO 

XXXII* 

Deferta riva, che il Ren fcalza e' bagna 
Tra falci e canne ed aer fofco ingrato, 
Che fola e meda fiedi , e ferbi a lato 
Inculta inabitata erma campagna, 

Comoda fede a qual più duolfi e lagna 
Deirempia Sorte, e dell'avverfoPato, 
A te men vegno, e del mio duro (lato 
Lafcia , che a mio piacer m'attriffi e piagna : 

Al viver mio fi tolfe ogni conforto, 

Colpa d'Invidia, che al ben d'altri fuole 
Pallida farfi, e meditare inganni. 

Mifer! Ma fpero, che tra poco morto 
M'avrà la forza de' miei crudi affanni; 
E il fappia quella* che il lAio fcempio vuole . 
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BELTÀ' DELLA SUA DONNA 



SONETTO 

XXXIII. 

ìroCe nel volto della Donna itiia 

Il lucid'arco e gli aurei ftrali Amore * 
Pofe negli occhi angelico fplendore, 
E grazia negli accenti e leggiadrfa; 

Ed ella è tal> ch'altra giammai non fia, 
Che di beltà le doglia il primo onore; 
Ed ella è tal, che per lei fola il cote 
Superbo in Tue ragion tutt'altre obbUa: 

E ramo sì, che fé dal Gel fcendeflb 
La ridente Ciprigna, e in lufinghiera 
Forma celefte Pamor mio chiedcffe. 

S'io le moftraffi la beltade altera, 

Che ha nelmiofen l'alte fembianzeimprefle, 
Tornerebbe confufa alla fua sfera. 
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LA VIRTir DEL POETA 

VINTA 

DALL' AMORE 



SONETTO 

XXXIV. 

Or dov^è quella al mio foccorfo pretta 

Virtù feroce, e incontro Amor si forte? 
Venga, e difchiuda le ferrate porte 
Deirófi:ura d^Amor prigione infetta» 

Cime! lacera il criAe, e in bruna vetta, 
Oimè! con guance lagtimofe e fmortc 
Portar dure catene al còllo attorte 
Veggiola in atto difdégnofa e metta» 

Io pur la fgrido; e a lei quelPalta antica 
Poffa rammento, e le già vinte imprefe: 
Ella par bieco mi fogguardi, e dica: 

Folle, di quanfio feci obbifo ti prefe. 
Né ti fowien quanto mia dettra amica 
Tenne iavau. Farmi, e fua ragion difefe? 
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SPERANZA 

DI NON ESSERE OBBLIATO 

DALLA SUA NINFA 



SONETTO 

Ira me dicea: Pia de' miei Carmi cura 

L'alta Donna fi prende? Ama p&à quefta, 
Che di cavato avorio e dV>r i3»itefta 
Cetra in dotto mi diero Art^ e Natura? 

Ma un geni;U Gei^o allor^ ch'orna e figuia 
In me le cofe» e a ijnmaginar mi della, 
Mìapp2u?ve avanti, e la feiond'aurea teda 
Cinto di fior , dicea % Ti xa01cm*a • 

Canta i pregj ^ ^iiid'Adoma* il CoA la feo , . 
Leggiadri mpdi , almi ooftumi^ e pronte 
A giovar vo^ìe, e bei penfiér d'onore. 

Cosi dicendo, e dalla rofea firontc 
Aura j|)icando di celdfte odore, 
Sparve » e di nuova fpeòLe il cor mfempieo • 
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SOGNO AMOROSO 



SONETTO 

Vieni, Amor mi dìcea. Dove? rifpondo. 
A Lei, ripiglia, cui giurato hai fede. 
Poi tace,e un cocchio al pie mi fcende,e chiede 
Sentiero, e afpetta il desfato pondo. 

Tofto all'opra e a' miei voti Amor fecondo 
Lo fale, e co i fren d'oro in alto fiede 
Celefle auriga . Io qual chi dubbia e vede 
Stavamì, ed ei me fogguardò giocondo. 

Ver me forrife. A che indugiar cotanto, 
Acerbo indi prorompe; ancor diffidi? 
Ogni dimora fia tua colpa e danno. 

Pofcia Tuonar fé' l'aurea sfèrta. Intanto, 
Ahi! forfè il di. Deftaìmi, e fparir vidi 
I bei fanufmi e '1 troppo breve inganno. 
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IMPRECAZIONE D' AMORE 



SONETTO 

• X X X V I !• 

Del nembofo Orfon fotto la ftella 

Navighi il legno, che Colei fen pona,. 
Che di fè vota, e all'amor mio rubella. 
Altrove a gittar va l'ancora torta; 

E al Nocchier manchi amico fegno e fcort;» 
In mezzo alla notturna atra procella , 
E invan prometta colla faccia fmorta 
Ai fordi Dei del mar toro ed agnella: 

L'un fianco e l'altro fenza triegua . batta 
L'onda feroce, è i nodi lor difciolga, 
Né vela refti, non che antenna , intatta. 

Cosi, così Colei Morte fi tolga, 

E di pefci e d'augei vii cibo fatta. 
Degli empi falli fuoi tardi fi dolga ._ 
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INFELICITÀ' NELL'AMARE 



S O ME T TO 

XXXVIII. 

Se il bel Garion^ oche in Tana e l'altra nera 
Pupilla d^amor porta ardcnJt'C foco, 
Volcfle dai tuo cor ritrarfi un paco 
Sin cVk> narri per te cotn'altri pcaa, 

Quai cofe non direi, che alpina fera 
Farfan pietofa? Dacché in ermo loco 
Io d'Amor vivo crudo ftrazio e ^oco, 
Qual non pianto da ne di giunlc a fera? 

Qual notte, laffo! nd oomun ripoib 
Di breve fonno fu cortefe a tanti 
Sofpir dell'egro fianco ed afFannofo? 

Ma perchè ognor hai ^q^el bel vifo innante , 
Che mi fa guerra , io taccio , e dir non ofo , 
£ priitiier vò tra <^'in&lici Amanti. 
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RIMPROVERO 

AD UNA INFEDELE 



SONETTO 

XKXIX. 

Deh! fé alcun degli Dei, che alcun pur ode 
D'un mifero Amator querele e voti. 
Udrà l'atroce priego , onde i mal noti 
Genj di Lei detefto e Tempia frode, 

Non perché d'au» bei crin lunghi annode, 
E quafi stelle i duo begli occhi roti, 
Nella tarda memotìa dei Nepoti 
Certo del torto optar non avrà lode; 

Che Febo, e quelle nove, onde s'avviva, 
E fafli etema opra di dotto inchioflro. 
Nel mìo faran, che sii fuo biaibo viva, 

Che fia poi detta d'Amor furia e moftro, 
Siccome a Sparti Tinfedele Argiva, 
Cose per difnor data al fecol noftro. 
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PER UN GRILLO 

PRIGIONIERO 

D A R M I N D A . 



SONETTO 

XL. 

v^uel picdoletto Abìtator campeftre 
Di tana angufla, si a vederfi rofco, 
Che al primo rifiorir delle gineftre 
Tanto del cantar fuo fonar fa il bofco, 

In gabbia di fottìi vinco filveftre 
Ride, fé Mopfo malìgnetto e lofco 
Pendere il vede dalle tue feneftre. 
Io, bella Arminda, il; derifor conofco. 

Che amabil, dice, Mufico foave, 

Folle, per fuo piacer chiufe Coftei^ 
Tanto ne' campi a tutti infefto e grave! 

Sì dice, e ghigna: ma fapcr tu dèi, 

Che il Grillo a prova ór PUfcignuol non pavé. 
Se caro a te vivrà ne' Verfi miei. 
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IL GRILLO IN GABBIA 

CHE FA DORMIRE 

LA BELLA ARMINDA 

COL SUO CANTO. 



SONETTO 

XLI. 

X u, che pender mi vedi in fpóglia bruna 
Da quello muro in brieve gabbia ftretto, 
Di libertà fenza fperanza alcuna, 
Sai perchè fono a prigionfa coftretto? 

Un Grillo io fon, ch^ebbi Klluftre cuna 
D'Armikda in capo , e in quello amabil tetto 
Viffi, crebbi, regnai, finché Fortuna 
Solo mi fé' di lei cura e diletto. 

Ma in quel bel capo cento Grilli e cento 
Nacquer rivali miei. Fiero desfo 
Femmi di là fuggir non ben contento. 

Incauto defertor prefo fon io; 

D'Arminda eterno prigionier divento, 
E fervo ai fohni fuoi col canto mio. 
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all'incomparabile 

N I D A L M A 

COMANTE IN VIAGGIO 



SONETTO 

XLII. 

Ingrato Cocchio, a che fu pronte e lievi 
Rote si ratto mai folcar Tarena? 
Tu mi togli a Nidalba, e Tore brevi 
Del paffato piacer mi volgi in pena. 

Deh! tu/pietofo Amor, che veder devi 
L'affanno mio, deh! tu ritorci, e frena 
I rapidi corfieri; e, qua! folevi. 
Meco, deh! torna a lei di grazie piena. 

Ma tu non m'odi, e fchernitor fatale. 
Sordo al pregar, precedi il corfo mio. 
Volando avanti me lieto full^alc. 

Oh perch'un degli Dei non fono anch'io. 
Che ti vorrei fpcziar Tarco e Io ftrale, 
O tiranno delPalme ingiuflo Dio! 
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6, 
CASO A iC CAPUTO 
A NOBILE PERSONA 

NEL TEATRO DI PARMA 



SONETTO 
I. 

in atto maeftofo di pifciare 

Stava fotto le fcale il Dittatore, 
Quando di dietro un perfido Dottore 
Gli venne le culate ad innaffiare. 

Sentendo per le brache egli grondare 
L'occulta pioggia di quel caldo umore, 
Efclamò fra burbanza o fra timore : 
Chi viemmi di foppiatto a fcompifciare? 

Appena il buon Dottor Terror comprefe, 
Signor , difTe , di grazia mi perdoni ; 
E a mezzo il corfb Torinar fofpefe; 

£ il Dittator , dicendo fue ragioni , 
Nell'acqua frefca turgido difcefe 
A lavare il mefTere ed i calzoni ; 

E per tutti i cantoni 
Dir la Fama s'udì, dando gran flato 
Alle fue trombe: Il Dittatore è flato 
Tom. III. e 
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StaiTera fcompifciato ; 
Né della Crufca il gran Vocabolario 
Potè far feudo al fuo gran tafanario, 

Fatto un Sole in Acquario; 
E lo prefervi il cielo, perchè un giorno 
Non diventi anche un Sole in CapriconlOi 
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SCUSA DEL POETA 
AL SIGNOR DITTATORE 

PEH LA PUBBLICAZIONE 

dell'antecedente sonetto 

SONETTO 
II. 

X er l'adorata Crufca, e il fuo buratto. 

Per Dante, per Petrarca, e i ire Villani, 
Scrittori eccellentiffimi tofcani,. 
Dietro le cui parole andate matto, 

Eccelfo Dittator, eccomi tratto 

Al pie voflro a pregarvi a giunte mani , 
Che quefti contro me voftri sì ftrani 
Torbidi sdegni deponghiate affatto . 

È poi così gran mal , ch'abbia cantata 
Solo per ifcherzar quella gentile 
Su voi caduta dottorai pifciata? 

Dov'è Tanimo voftro (ignorile ? 

Non è un Sonetto alfine una faffata. 
Da far che ad un Eroe monti la bile • 

Innocente è il mio ftile; 
E fono ignote a lui Farti infelici 
Dì parlar male , e perdere gli amici . 
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Io nelle Afcree pendici 
Sapete quante volte al Nome voftro 
Ho fatto parte del canoro inchioftro ; 

Pur vedete , io mi proflro 
Per fupplicar , che di men torvo afpetto 
Mi guardiate paffando; e vi prometto 

Un atroce Sonetto 
Su lo ftrumento reo di quella orina, 
Che in voi fporcò la maeftà Latina. 




/ 
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CONTRO 

LO STRUMENTO SCOMPISCIATORE 



SONETTO 

IXI. 

Kivolgo contro te Teftro febeo , 

O dottorai ftrumento empio e villano , 
E contro quel deftin perfido e reo. 
Che in mal punto al Dottor ti pofe in mano: 

Tu in onta del Latino Culiféo 

Con tradimento barbaro inumano, 
Tu per eterna infamia del Tarpéo 
Pifciare in tafca al Dittator Romano? 

Quando loro ne giunga il primo avvifo. 
Che diranno i Cammilli, e i Cincinnati 
Laggii\ fra TOmbre del beato Elifo? 

Farmi vederli contro te fdegnati 

Pretender , che tu vada alfin recifo 
Vittima de' lor farti fcompifciati : 

E già di fcure armati 
Veggio di là paflar que' rei Littori , 
Capaci d'eunucar cento Dottori. 
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Ecco alfin tratto fuori , 
Sino dalle radici fvelto fei , 
E ne ridono gli uomini e gli Dei; 

E in mezzo dC Verfl miei 
Del Petrarca fui vecchio Canzoniero 
Sei prefentato al Dittator fevero, 

Il qual pieno d'impero 
Dice con Tira omai placata e doma : 
Salvo è Tonor del grado , e falva è Roma . 
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PER LE RISPOSTE 

FATTE 

Al PRECEDENTI SONETTI 

SONETTO 

IV. 

Oi fan Sonetti , che non hanno fale , 

Con rime, che non fon di giudo pefo, 
Per tentar, credo, s'Io davvero ofFefo 
Vuò fnudar il poetico pugnale; 

Ma per quel Poveretto, che sì male 
Ha i miei Sonetti fenza colpa intefo , 
Da tal pietà mi fento vinto e prefo. 
Che gli accordo un perdono generale; 

E voglio, che mi batti per vendetta 
Veder que' fuoì Verfacci fciauratì 
Dalle Mufe alla bafla cameretta , 

E i miei di grazia , e d'oneftà temprati , 
Al giudicar di gente faggia e fchietta , 
Iriène intanto fino al Gel lodati ; 

Anzi infino degnati 
Da tal mente fuprema, e da tal ciglio, 
A cui farebbe il'difpiacer periglio. 

.Oh che pazzo configlio 
Non rifponder ridendo a una rifata, 
E ima querela far d'una Pifciata! 
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AL SIGNOR 

PON AGOSTINO GIACOMELLI 



SONETTO 

V. 

JDon Agoffin , che fate ? Ornai fon'anni , 

Che non abbiam qualche colloquio fatto : 
Eccovi il tempo di ben fare il matto 
Or ne' comodi palchi > ed or ne' fcanni . 

Oh quante faran brutte fotto panni , 
E vorran far da belle ad ogni patto , 
Sporgendo fuor la tefta al fin d'ogni Atto , 
Chiamando ora Martin, ed or Giovanni! 

Quanti fofpir, quante fperanze, e quanti 
' Capitoli faranfi per la refai 
Quante Beghine , e quanti Cabbafsanti ! 

Chi farà la cafcante , e chi la tefa ; 

Chi loderà il Poeta , e chi i Cantanti , 
Senza aver punto poi l'Opera intefa*. 

Voftra farà Timprefa 
D'oflfervar tutto, e accumular foggetti 
Pa far rifate, e da compor Sonetti. 
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AL SIGNOR MARCHESE 

GIUSEPPE CASALI 

SOUTO GIUOCARE A FARAONE 

COL SIGNOR 

CAPITANO CORRADO 
SONETTO 

VI. 

Allor che fotte Tempia man jCorrada 
A giocar Faraon voi vi fedete, 
Abbiate flemma voi, che faggio fiete, 
Acciocché fin fu l'ofFo ei non vi rada^/ 

A quel gran pofteggiar, che si v^aggrada, ; 
Signor Marchefè mio , freno ponete ; 
E quando un punto buon per grazia avete, 
Non dite: Vada quello, o quello vada. 

Far tante paci , e far contratti tanti , 
E lagnarfi , che poi non vadan buoni , 
Fa ridere chi taglia , e i circòflanti • 

Corrado ileffo quafi inginocchioni 

Mi ha pregato , che in rima io ve lo canti • 
Guardate, ch'egli poi non vi minchioni. 
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PER LA 

DISFIDA NON ACCETTATA 

DAL 

SIGNOR BUSSI 
SONETTO 

VII. 

C^he cafo flranp, o tniò set Colonnello « 
Che un vii Soldato , forfe pien di vino , 
Ufcito poco prfa dal Bettolino, ^ 
Sfidafle un voffaro pan a far duello! 

Per mia fè voi moftrafte un gran cervello 
A fcanfar colla fuga il rio deflinol 
E perchè non potea il Signorino 
Farvi qualche gran buco nel budello? 

Ma quefto fatto non v'inquieti niente. 
Dichino quel che voglion le perfone: 
Salvar la pancia è co(k da prudente • 

Potranno dirvi alfin; Siete un Poltrone; 
E voi ridite loro francamente:' 
Io fon Romano, e fieguo il gran Catone. 



Digitized by 



Google 



75 

IL DUELLO 
DIVISO DALLA PANTOFFOLA 



SONETTO 

VIII^ 

"ifogna dir, che colafsù regnafle 

L'altra mattina una maligna (Iella , 

Che a duellare anche i Poltron forzaffe, 

Che per i fichi falvan le budella; 

Perchè un pajo d'Eroi la fpada trafle, 
Se pur non è bugiarda la novella , 
E bifognava ch'uno la pagafle,. 
Se non li divideva una Pianella • 

Dietro una cafa in luogo inoffervato 

Ambo aveano in mano il ferro ignudo, 
A ftar nel fodro in fanta pace ufato; 

E certo non avean gìacco, né scudo, 
E Tuno avrebbe Taltro sbudellato , 
Se non vietava il Cìel fcempio sì crudo. 

Io da quefto conchiudo, 
Che veglia al duellar d'ogni Poltrone 
Una particolar Protezione. 
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La vicina magione 
Era d'un uom d'onor , d'un uom d^bene, 
Che, fentito il romor, fuori ecco viene; 

Né punto lo trattiene, 
Nemico capital d'ogni duello, 
Trovarfi allora in calze a campanello, 

Trovarfi in giubbarello. 
In pantoSòle , in bianco berrettino , 
Perch'era di buoniffimo mattino ; 

Ch'egli da buon Vicino 
Balza fuori , e vedendo i ferri atroci , 
I volti d'ira accefi, i cuor feroci , 

Premefle poche voci ^ 
Pone in mezzo alle fpade una Gabatta , 
E ferba de' Campion.la pelle intatta. 



; ^ : 
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PER UN MEDICO 

DAPPRIMA MA6RISSIMO E SOSPETTO d'ETISIA 

POI INGRASSATO E VOGLIOSO, 

MA IRRESOLUTO, 

DI AMMOGLIARSI' 
S O N E T T O 

IX. 

i^uel Dottorino, che pareva nato, 
E dalla trifta Aridità nudrito. 
Sì fmunto e fcarmo e fecco e si fpoffato, 
Ch'effer devria già morto e (eppellito. 

Mirate , poffardio ! come garbato 

Prefo ha Paria e il vigor d'un buon Marito ; 
Su Tuno e Taltro ftinco rimpolpato 
Cosi fcorre le vie franco e fpedito . 

Appena il riconofco; e pure è deflb: 
Egli è il mio Dottorin, fu la cui vita 
A guadagno un danar non avrei meffo. 

Or della Chiefa il Prete Archimandrita 
Può la fpeme depor , che per adeflb 
La fpeme di beccarfelo è finita: 

Veggo Amor, che to invita, 
Mirandol sì ben pofto , e ben rifatto , 
A por la maritai fua forza in atto; 
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E cerca di foppiatto 
Prenderlo a rete qualche amabil vifo, 
E farlo imbietolire airimprovvifo ; 

Perocch'egli è d'avvifo, 
Che , fé cosi noi trappola , e noi coglie , 
Mai non rifolverà dì prender Moglie. 

E pur finché alle voglie 
L'età rifponde, e il fufto è fermo e fodo. 
Mal fa chi temporeggia fuor di modo • • 

Dottorin, batti il chiodo 
Firich'è rovente; e finché in carne fei 
Ufa bene del dono degli Dei • 

Pon mente a* detti miei: 
Dcrìfo verginello hai da morire. 
Se torni un'altra volta a inaridire. 
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LMPOCONDRIA 

AL SIGNOR 

DOTTORE PL UDA 



SONETTO 

X. 

Specchiarfi fpeffo , ed oflcf var foventc 

Se il volto ha buon colore , o s'è fparuto ; 
Guardar Torina, « contemplar lo fputo, 
E dire il fuo malanno ad ogni gente; 

Toccar fé il poMb è pigro, o pur frequtìnite; 
Temere or Taneurifina, or lo fcorbuto; 
Mangiar Tempre da infermo , e ber diluto , 
E cento mali fabbricare in mente; 

Efaminar fé il ventre è molle, o duro 
Per timor di calcar d'apoplefsfa ; 
Gelar di freddo, ed appoggiarfi al muro» 

£ il Medico fermar fempre per via, 

Col penfier tetro, e più col volto ofcuro, 
Pluda , è quella Ipocondria , o pur Pazzfa? 
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\^L MEDESIMO 
SU LO STESSO ARGOMENTO 



S O N ET T O 

XI. 

oe ripocondm definir fi de, 

Mal d'anima e di. corpo dir fi può : 
Pura Malinconfa dir non la vuò. 
Ch'effetto, e non cagion di lei fol è. 

Oli ne paté può dir d'avere in sé 
Quanti mali per pena Iddio creò : 
Certo la fantasia l'alimentò; 
Ma pur Natura in noi nafcer la (è. 

Seco un timor di morte ognor fen va; 
Ma non morendo mai talun vi fil , 
Che Tha chiamata un mal d'Eternità. 

Or in fu poggia, ed or difcende in. giù: 
Quanto fi cura men meglio fi fa: 
Ne chieda ad altri chi ne vuol di più. 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

XII. 

Un uom pien di podagra, e pien di doglie. 
Frutti amari d^Amore, a Pluda mio, 
Con molti Figi] al culo, e con la Moglie, 
Che lo vorrebbe convertire a Dio, 

Come la (èrpe alfin muta Tue fpoglie , 
Mutar dovrebbe ancor mente e desfo, 
E alle lafcive inefficaci voglie 
E ai piacer tutti dar Tef&emo addio; 

Hanger la mal paiTata giovanezza, 
Metterfi in man de' santi Confeffori, 
E al vizio abituai por la cavezza; 

E fra Paride grinze , e fra i tremori , 
E fra i catarri rei della vecchiezza 
Far penitenza degli antichi errori» 

Muojono anche i Dottori: 
Ippocrate, e Galen fon ombra nuda; 
E non dovrà morire il Dottor Pluda? 
Tom. IH. f 
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PER LAUREA IN MEDICINA 

CONFERITA 
AL SIGNOR 

MARCO CAVEDAGNA 

t)AL SIGNOR 

DOTTORE MORETTI 
SONETTO 

XIII. 

xjr vatti ad impiccare, o Morte ladra, 
Ch'oggi s'è addottorato il Cavcdagna, 
U qual (apra guarire ogni magagna. 
Ch'egli è Reggiano, ed è una tefla quadra. 

Con quel faper, che a tutti i mali quadra, 
Vertendo toga dottorale e magna, 
Farà pia che non fé' Carlo in Lamagna 
Contro la flava bile, e contro Tadra. 

Ad onta d'ogni Medico fomaro 

Trionferà d'^ogni peccante umore, 
Allievo di Moretti inclito e chiaro. 

Solo vedendo^ che neffun più more, 
Dirà rafBitto Beccamorto avaro: 
Sia maladetto chi lo fé' Douote. 
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A CERTO ABATE 

CHE SOIEVA PORTARE 

LE SCARPE BEN FORBITE AL PIEDE 



SONETTO 

lo fon venuto giù dal Cielo in fretta, 
Abate Tulipano, a voi fpedito 
Dalla Madre d'Atnor, c'ha il cor ferito 
Dalla voftra gentil rara Scarpetta. 

Quel calcagnctto tanto la diletta, 

Che fi fente venire un gran prurito. 
Oh calcagnctto in ver tondo e pulito ! 
Oh Scarpolina ben forbita e ftrcttal 

È fé forfè al mio dir voi non credete. 
Ecco vi porgo il foglio, che la bella 
Dea di lafsù vi fcrive; or via leggete: 

Abate , anima mia , datemi quella 

Cosi rara Scarpetta, e mi vedrete 
, Pifciarvi dentro, e poi cangiarla in ftella . 
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A PERSONA 

CHE A DISCAPITO DELL'auTORE 
AVEA INVENTATE COSE NON VERE 



SONETTO 

XV.. 

Oc mai ti fcopro, o ser Mettizizzania , 

Che contadi a Bernier quella fandonia; 
Se mai ti piglio alla tenace pania. 
Che tendo ai Corbi fu la falda aonia. 

Vedrai, vedrai di che flinefta infania 

Tocco è nel cor chi le menzogne conia; 

E fé la nera fatirefca fmania 

Provi, che rider fa la dotta Aufonia . 

Io diflì, che Bernier fu vivo Oracolo, 
Del gran Ginnafio infigne Cattedratico; 
Né Ariftofonte mio mi fece oftacolo. 

Scopriti , s'haì coraggio , ser Tefticolo . 

E che ? Forfè io non fon di volger pratico 
La tua folle menzogna in tuo pericolo? 
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AD UN MASTRO DI CAPPELLA 

CHE COMPONENDO 

LA MUSICA DI UN DRAMMA 

CHIEDEVA SEMPRE MUTAZION DI VERSI 

all' autore 
SONETTO 

XVI. 

Mio riverito Maftro di Cappella, 

Che fcappellato ad udir viene Apollo, 
Che ti venga un'eterna cacarella, 
Se dì farmi mutar non fei fatollo. 

So, che la tua gentil Muflca bella 

Darà agli Aiini tutti un £ero crollo ; 
Ma infine ogni mio Verfo anche è una (Iella; 
E fé più muto , che mi rompa il collo . 

Metti fuor quelle note maeftrone , 

Che faccian di ftupore cafcar morto 
. Ogni critico infulfo , ogni melone . 

Per me ho finito , e mi ripofo in porto : 
Tieni or tu, come fai, dritto il timone 
Neirarmonico mar Nocchiero accorto : 

Ma ti prego , e t'eforto , 
Se molto anche hai da far , fé il tempo è poco , 
Siegui a ftudiar j lafcia Tarnore, e il gioco. 
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RICORSO DEL POETA 

AL SIGNOR CONTE 

CARLO CERATI 

REGGENTE NEL CONSIGLIO D'ITALIA, 

REGIO SENATORE IN MILANO 

E CAV. GRAN-CROCE DELL^ORDINE COSTANT. 

PER ESSERGLI STATO 

IMPROVVISAMENTE TOLTO IL CAPPELLO . 

SONETTO 

XVII. 

Oaggio, eccelfo Signor, de' rei flagtllo, 
E degli uomini onefti protettore, 
Miniftro pien di méijte e di cervello. 
Pieno d'integrità, pieno d'onore; 

Quafi due della notte erano Tore , 

Ch'io la maeftra via fcorrea bel bello, 
Quando mi fu da un Ladro traditore 
Con ifliprovvifa man toko il Cappello. 

Piegò il grifagno Auge! ver la Piazzetta , 
Cui la cafa del Cervi è fh>nte e meta; 
Né vi fo dir com'ei fuggifle in fretu • 

Contro infidia si ingiufta e sì indifcreta 
Al voftro Tribunal grida vendetta 
A tefta nuda un povero Poeta. (♦) 



i*) Fu rcgidato dal predette Signore di un Cappello di frauda • 
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PER LAUREA LEGALE 



SONETTO 

XVIII. 



Oh fé venìfle a Febo un di talento 
Di farfi nelle Leggi addottorare » 
E fé in ParnafTo tutto il cinquecento 
Una Raccolta gli dovcffe fare, 

Quali non s'udnan cofe di portento, 

Cofe piene di Crufca , e al Mondo rare , 
Ch'or per té dir vorrei, che, (è il ver fento. 
Potrai con Baldo un giorno a fcranna (lare* 

Tu fc' una mente per le Leggi nata, 
E poi da quel famofo Maeftrone 
Di targa e flocco per le Liti armata. 

Se ne rallegri il rìgido Solone , 
Con tutta la Famiglia Laureata, 
E di fua man t'apprefti le corone. 

Campion delia Ragione, 
Ti veggio ecco nel Foro comparire, 
Difendere , accufar , fanar , ferire, 



Digltized by 



Google 



>8S 



E vincitor partire. 
Da chi la vince ben da te protetto » 
Oh come in Gel portato , e benedetto! 

Oh come maladetto 
Da chi la perde , e a forza il capo piega , 
E la dottrina, ed il Dottor rinega! 
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IN MÒRTE 

DI UN GATTO 



SONETTO 

XIX. 

I 
Irionfator di Paflere ghermite 

Stando guatton guattone fopra il tetto. 

Sterminator delle Topefche vite, 

Che feo fotto Tunghìon cader dì netto; 

Caporione 'm ogni zuffa e lite , 

Un certo Gatton nero maledetto , 
Voi , che d'udirlo fletè vaghi , udite 
Come in mal punto fu a morir corretto: 

D'una Cattacela roffa fpìritata 

La trifta forte fua lo fé' invaghire, 
Che far con lui godea la difpietata : 

Un di, che lei fuggente ei vuol feguirc, 
Fu colto , anzi mori , d'una faffata , 
Che d'altro voglia avea che di morire. 

Fatelo feppellire 
E a fargli onor venite a ftuol fu i vanni 
Gufi, Alocchi, Civette, e Barbaggìanni*^ 



Digitized by 



Google _ 






90 



E perchè oltre miirannì 
Sappìafi il cafo reo, per cui fu fpento, 
Fatelo incider fopra il monumento . 

Ponetevi: Argomento 
Fu ai Verfi d'un Poeta fcimunito; 
Tanto è il meftier del poetar fallito. 
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PER LA 

MUTAZIONE IN PARMA DEL GOVERNO 

MOLTI SI LUSINGANO 

SALIRE AD ILLUSTRI CARICHE 
SONETTO 

XX. 

iJe non le ajuta Dio, quante impazzire 
Fra pochi di vedrem deboli tefte, 
Che fon ebbre di fpeme e di desire, 
E tutte tutto fono a creder prette . 

Chi fogna a grado Militar falire, 

Chi difpiegar diConfiglier la vefte, 

Chi Fratel del Sovrano divenire , 

E affifo a fcranna comandar le Fede . 

Già contegno, già maffima fi muta, 
Si cangia favellar, volto fi varia, 
Niun ù conofce più, nìun fi {aiuta: 

Ma fé la forte infin fufle contraria, 
Io riderò fu la fatai caduta 
De^ gran caftelU fabbricati ia aria. 
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AL SIGNOR 

GIOSEFFO SCACCHI NI 

CHE DA PIU^ GIORNI VA PROLONGANDO 

UNA RISPOSTA POETICA 
SONETTO 

XXI. 

li cedo in Profa, in Poesia t'afpetto 
Con la Rifpofta, che apprettando vai. 
Oh fé il Demonio ti tentafle mai 
Di non rifponder bene al mio Sonetto! 

Io nulla , che t'offenda , in effo ho detto : 
Nell'innocente ftil teco fcherzai. 
Giudizio, ser Scacchin; non cercar guai; 
Penfa ch'io Verfi altrui fuori non metto. 

Io fon ricco de' miei . Lodar mi piace : 
E febben Farti anch'io fo del dir male, 
Io le detefto, e lafcio tutti in pace. 

Oh ser Giofeffo mio, certo immortale 
Per quefta lingua tua fempre ferace, 
Sempre parlante , e fempre trionfale ! 

Fortunato Mortale, 
Con quefto caldo, che i cervelli infetta, 
Kon lambiccarti in Poesia la tetta: 

Alle Mufe dà fetta 2 
Siegui, il configlio mio; taci, t'accheta. 
Oratore lufcctti , e non Poeta . 



Digitized by 



Google 



93 
AL MEDESIMO 

LODANDO LA SUA FACONDIA 



SONETTO 

XXII. 

JL/emoftene fu dotto ed eloquente, 

E degno in ogni età d'ogni preconio; 
D'Atene il dica la difefa gente, 
Ne fia Filippo eterno teftimonio. 

Fu in eloquenza ancor Tullio eccellente; 
Roma lo fa, lo fa quel Marc'Antonio, 
Che fulminato dal fuo dir poffente, 
Fu vifto fui Tarpéo darfi al Demonio: 

Ma fé il Greco Orator, ma fé il Romano 
TornafTer vivi a' noftri giorni al Mondo, 
A ser Scacchino bacierian la mano . 

Come uniti potrian , pofFar del Mondo ! 
Mai difputare il primo onor fovrano 
Ad un sì bravo Parlator facondo? 

Quanto •la terra a tondo 
Gira, e racchiude, non avrà, non ave, 
Non' ebbe un Orator sì ricco e grave , 
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Che Avvocato non pavé. 
Non che Notaj , non che Procuratori ; 
Tutto alfin cede ove Scacchin perori. 

Dal labbro efcongli fuori 
Le parole inftancabilì a torrenti , 
Capaci d^aflbrdar tutti i viventi, 

Così fon veementi , 
Cosi focofi, rapidi e fonanti 
Della fua lingua i fulmini inceffanti. 

O Padri Zoccolanti, 
Se una voce si fatta avefte in Coro, 
Non farebbe per voi quefta un teforo? 

Io lo cingo d'alloro 
Sul Colle delle Mufe, e poi l'inchino. 
Come un vivo inefaufto Calepino 

Tofcano , e non Latino : 
E femprecchè approvar quefto non badi. 
Provi chi vuol con lui; fé può, contraili. 
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SCUSA DELL'AUTORE 

ALLA SIGNORA 

MARCHESA PALLAVICINI 

PER NON AVERLE FATTO PARTE 

DE-Lj, SONETTO 

FATTO PEL GIORNO DI SAN FILIPPO • 

SONETTO 

XXIII. 

^cacchìn, che è tefta di facondia pregna » 
Nuovo Tullio , Demoftene novello ^ 
O Dama eccelfa, d'ogni oflequio degna. 
M'ha fatto quafi ufcire di cervello . 

Chi credergli non dee quando s'ingegna 
Di metter fopra un fatto il fuo pennello ? 
Così efatto lo pinge , e lo difegna , 
Che Tiziano può fargli di cappello. 

Così al vivo parlommi d'un Sonetto , 
A voi per colpa mia non prefentato, 
Che mi fé' nafcer del timore in petto, 

E tanto m'ha co' detti fuoi turbato, 

Che a voi ricorro, e gentilmente afpctto 
Il perdono d'un fallo non penfato. 

In Parnaflb ho giurato, 
Che a voi ferve il mio plettro, e che voifiete" 
Quella, che ingegni ed arti in pregio avete; 
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Voi quella, che godete 

Raccor dotti Volumi, e in lor fovente 
Nudrìr lo fpìno , ed arricchir la mente . 

Vietate all'eloquente 
Scacchin, che co' Nota] ^ì bravo giollra, 
Di pormi in dubbio più la grazia voftra. 

Sol che voi fede moftra 
Di non mirar più me, né i Verfi mìeit 
Affé feni'altro di dolor morrei • 
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AL SIGNOR MARCHESE 

PIER MARIA DALLA ROSA 



SONETTO 

Ma eirè poi quefta mìa Camera infatti 

Per iftar male unica al Mondo, e fola* 
Taccio , che fopra e fotto e Sorci e Gatti 
Di riffe , e d'altro v'han piantato scola: 

Il peggio fi è, che per quanto m'appiatti 
Tra le coltri pelate e le lenzuola, 
. Vuol venirmi a far vezzi a tutti i patti 
Un certo vemicel, che mi confola. 

È firefco frefco, che^ pair'ftato in neve, 
Sottil poi , che fi ficca in ogni- lato , 
E più d'un Spagnuoletto lieve lieve . 

Ho dieci cuffie in capo, ed un mercato 
Di cenci addoffo, che farebbon greve 
Soma ad uh Cigno nella Marca nato. 

E pur bello e gelato 

Mi fto tutta la notte, che gli è cofa 

Da non tacerfi né in Verfo, né in Profa. 
Tom. HI. g 
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Io credo, gentil Rofa, 
Che in cotal ilanza rilegato e pofto 
Col SoUion v'agghiacerebbe Agoflo. 

Io voglio ad ogni cofto, 
Quando più il Sol di State avvampi e ferva , 
Al Cuoco pigionarla per conferva. 

Almeno Fante, o Serva 
Tener poteffi, come qualche Prete 
Tienfi per certe bifogna fecrete. 

Sano modo intendete: 
Vorrei la mi fcaldaiTe, in piedi dando, 
E Tarnefe pel letto dimenando* 

Ma che vuò mai cianciando? 
Di notte fin la Turca mi abbandona: 
Penfate, che farebbe una pcrfona? 

Ella trova più buona 
Uarìa e*l covfle preiTo il fbcolajo, 
E a me lafcia godere il mio rovajo. 

Giungiamo ancora un pajo 
Di piacevoli Verfi a quefta coda : 
Peni chi pena , e chi può goder goda • 
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CONTRO CERTO SONETtO 

FATTO IN LODE 
DEL 

BARBIERE VOLTA 
SONETTO 

XXV. 

In Pindo per voler del Nume Afcreo 
Del tinello la ciurma fu raccolta » 
E martellato con baldoria molta 
Si fé' fonare il Campanon febeo; 

E dal bifunto Guattero Matteo 

Fu il Sonettaccio fui Barbìero Volta, 
Qual parto infulfo d'una penna ftolta, 
Portato in procefllon^j al Culifeo ; 

E poi che giunto fu dove il cui face 
La benedetta fua funzione antica. 
Tutto fermò Matteo lo ftuol feguace , 

E difTe loro: Non vi fia fatica, 

Poiché cosi alle Mufe e a Febo piace. 
Tutti sbraccarvi con la mano amica; 

E quando io ve lo dica , 
Tutti fu quelle Rime cosi belle 
Cacar perdutamente a crepapelle, 
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Talché vadan novelle 
Dovunque a' rei Poeti il capo frulla 
Sopra i Verfacci lor come fi trulla . 

Qui fé' il cenno, e più nulla 
Matteo non diffe ; e tofto que' Marrani 
A sbottonarfi pronte ebber le mani , 

E chini in atti ftrani 
Sul Soncttaccio, ch'ira a tutti move, 
Fecer col buco inufitate prove. 

Oh quanta merda piove, 
Quafi diluvio , nel mezzo , in fondo , in cima 
Ad ogni fuo Verfaccio, ad ogni rima! 

Allor dairalta all'ima 
Parte Parnaflb a fghignazzar fi pofe. 
Tutte mirando in larga cacca afcofe 

Quelle note fecciofe, 
Che fopra Tuno e l'altro Eroe guerriero 
Voller portare un fuccido Bsflrbiero. 

Oh che argomento altero! 
Oh che suggetto gloriofo e chiaro, 
Un Troncabarbe col venale acciaro 

Trasformato in Somaro! 
O Dio, che in Elicona fiedi a fcranna, 
A ragliar tjitto il giorno lo. condanna; 
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E al Catitor, che s^affanna 
In cclelirarlo , fa tornare in gola 
Le fciocche lodi, e fa che vada a scola; 

Perocché mal fi vola 
Da chi non fa le grazie di Certaldo, 
E del foco del Bernia non è caldo. 

Di. ferro è chi fta faldo 
A quefto {Ul Barbier ftucchevol Canto, 
Che flemma farfa perdere ad un Santo. 

E pur fé ne dà vanto 
L'Autor ringalluzzito, e fuo lo fpaccia, 
E i fuoì minchioni Lodatori abbraccia , 

E crede, che ancor piaccia 
A Monna Euterpe , ed a Meffere Apollo: 
Pofla fiaccarfi, chi lo crede, il collo. 
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IN MORTE 

DEL SIGNOR 

DOTTORE TI RAM ANI 



SONETTO 

XXVI. 

v^he fai più meco, o ftil giocofo e gajo, 
Che dolce mordi , e rider fai la gente ? 
Ah! cangia i lieti panni in nero fajo, 
E in man ti reca il colafcion dolente. 

Morto è quel Tiraman, quel buon Notajo, 
Che tanto in copiar Rime fu eccellente , 
A cui neiriridefeffo calamajo 
Il Poetico Dio pifciò fovente: 

Uom del digiun nemico capitale. 

Che un pranzo intiero féppellir potea, 
Senza periglio che gli feiTe male; 

E fé poi poco in fuo meftier valea. 
Dotato egli era di franchezza tale, 
Che ne incacava fin Madonna Aftrea : 

Un Efopo parca. 
Panciuto e groflb, e di datura nano, 
Vcftito a bigio come un Franccfcano; 
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Con un moftaccio ftrano, 
Ben (èminato d'un pel roffo e raro, 
E del legume ad Esaù si caro • 

Non parlo del collaro 
Dalla cotenna fudida confunto , 
Né del pelato cappellin bifunto. 

Degno dì ftarfi appunto 
Su quella fua parrucca fcarmigliata 
Dal mento irfuto delle capre nata, 

Che polve, né pomata, 
Né pettine conobbe dì fua vita , 
Ornamento del noftro Archimandrita, 

Ch'ebbe nelle fue dita 
La facoltà de* Verfi copiatrice, 
Per cui dal cener fuo nuova Fenice 

Andrà dove fi dice. 
Che per colpa de' tempi a Febo avverfi 
Tutti alfin vanno a terminare i Verfi, 
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Al serenissimo 
SENATO DI GENOVA 



SONETTO 

XXVII. 

tcco , o sovrani Padri , ecco opponente 
Il gentil mio Nipote riverito , 
Ch'è tutto amore , e non mi vuol dar niente 
De' Beni di mio Padre rivéftito. 

D'un buon Fideicommeflb malcontente 
Le fue voglie , che vanno all'infinito , 
Del Fratel nel retaggio indipendente 
Di farmi guerra hanno il crudel prurìto» 

Dimanda il caro mio Nipote ancora, 

•Che per fuo fcampo un Monacai Livello 
Dal Ben fraterno fia fpremuto fuora. 

Vuole a mio danno un muraglìon novello, 
Che un Torrente fatai mandò in malora. 
Del cielo inevitabile flagello . 

E che non vuol? Ma quello, 
Che non capifco in mezzo a tante pene, 
È , ch'egli pur foftien che mi vuol bene . 
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Ad anguftiartni ei viene 
Il Ben fraterno con pretefte tante, 
E favorir protetta un Supplicante? 

Padri augufti , le fante 
Leggi fupreme delle voftre menti 
Mi falvin dalPamor de' miei Parenti. 
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A SER CIACCO 



SONETTO 

XXVIII. 

Il primo FruUator di Cioccolatte 

è il grande ser Ciacco Parmigiano; 
E chi per farfi onor feco combatte 
Invan s'ingegna, e fi affatica invano. 

Mirate come tiene il frullo in mano, 

Come il gira e rigira^ e rompe e sbattei 
E come , fé il lodiam , con gufto ftrano 
Scote un tantin le fchiene e le culatte! 

Quando ITia ben menata , e che già parte , 
E già (la per ufcir calda e fpumofa, 
Oh allor si , che fi aguzza , e adopra ogn'artc . 

Fa fu Farnefe fuo una vezzofa 

Danza coi diti da non porre in carte. 
Perchè la è certo inimitabil cofa. 

Oh man maravigliofa , 
Ben degna di menar fempre ogni frullo^ 
E a tutte le Perfone dar traftullo ! 
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Se vìveffe Catullo 
Sarefti al par del Paflero cantata, 
E col tuta frullo in Cielo collocata . 

Vivi , o mano onorata , 
E avanti definar , e avanti cena 
Quel bravo ordegno tuo mena e rimena; 

E ben fumante e piena 
Una tazza ti fia fempre davanti. 
Ed in Cuccagna fol di te fi canti; 

E i Ghiotton tutti quanti, 
Fra' quali Ciacco noltro è sì eccellente, 
Ti venghino a baciar divotamente . 
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AL ^MEDESIMO 



SONETTO 

XXIX* 

lo votator di pentole ? Io ghiottone ? 
Io lupo? Io diftruttore di Borgogna? 
O Ciacco, o mangiatutto, o crapulone, 
E non avete , pofFardio ! vergogna ? 

Il ventre voftro è peggio che una fogna ; 
È zeppo di una eterna indigeftìone , 
Che s'avvien, che a fcarcarfi fi difpogna. 
Infetta il Vicinato e le Perfone. 

Guai, ch'un s'abbatta dove voi cacate. 
Che i balfami e i profumi nulla fanno. 
Tanto col voftro cui Paria ammorbate. 

Dottori, per pietà del comun danno. 
Con pece quel pertugio ampio turate. 
Che non n'efca il contagio ed il malanno . 

I Figlj fuoi lo fanno. 
Lo fa la Moglier fua sì vaga e onefta. 
Come cacando tutto il Mondo appefta. 
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Oh pancia difonefta, 
Per la quale che baftì non vi è vafo, 
InfofFribil tormento d'ogni nafo! 

Udite orribil cafo , 
Che in ripenfarvi tremo , e raccapriccio : 
Jer divorò Coftuì tutto un Pafticcio: 

Non è fola, o capriccio; 
A mezzo definar, poiché diftrutto 
Avea già gli ahri piatti, il mangiò tutto; 

E così a dente afciutto 
Fé' rimaner le bocche a quel convito: 
Oh prodigio di gola anche inaudito! 

Ma in mia fè, fé sbandito :. 
Non è Coftui , fé non si fa fuggire -, 
Poffiamo tutti andarli a feppellire ; 

Che abbiam certo a morire 
Per Timmenfa coftui ghiottoneria 
Tutti un giorno di fame e careftia. 
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L'AUTORE INVITA SER CIACCO 

A BERE IL CAFFÈ 
SONETTO 

CJìacco, de' Petteggiantì invitto Rè, 
Dimattina v'afpetto, e faper vuò, 
Per non mandare a male il buon Cafl^, 
Ch'è vera ambrofia, fé verrete, o nò. 

Caffè del mio miglior certo non v'è; 
Ed a fajrlo Vinegia m'infegnò, 
Vinegia bella , ove il rammingo pie 
Infiem con Libertà Pace posò • 

Datevi a coltivar chi di virtù 
Batte le vie, né un Idolo fi (k 
Del metallo, che viene dal Perù. 

Se un altro amico ancor con voi verrà , 
Mi farà caro; fé poi fofler più, 
Ognuno a labbro fecco partirà* 

Ma prfa per carità 
Turatevi quel buco, che feri 
Tanto il mio nafo, o Qacco, in altri di. 
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AD t7N SOLENNE 

P A R A S I T O 



SONETTO 

XXXI. 

ocr Don GiofefFo dalla pancia groffa, 
Vivo terror de' pranzi e delle cene, 
Che il buon umor dell'uva bianca e rofla 
SpeiTo mandate ad innaffiar le vene , 

E per ben confervar le polpe e Tofla 
Non vi fcordate mai di dormir bene, 
E in culo avete, quanto dir fi pofla, 
La dotta Roma , e l'erudita Atene » 

Di grazia udite : Mi fana roffore , 

Ch'or voi trattando meco sì foventc, 
Sol di tai cofe vi facefte oilore: 

Convien, ser Don GiofefFo, colla mente,' 
Che un uom leva agli Dei, moftrar valore, 
E tutta far maravigliar la gente ; 

Convien primieramente 
Mangiar poco, ber poco, e dormir meno,. 
E alle incompofte rifa metter freno; 
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E quel corpaccio pieno 
D'indìgefte materie e di vapori 
Tergere d'Aganippe entro gli umori ; 

E di dotti pallori 
Coprir la faccia, tinta di vermiglio, 
Che vi afperge di Semele il buon Figlio; 

E dietro un tal configlio 
Veder fé di vent'ova una frittata 
Aver poteffe dentro voi l'entrata, 

Da cento accompagnata 
Bicchier di pretta ambrofia di cantina, 
Con trenta braccia di faUiccia fina. 

Quefta è vera dottrina: 
Ber molto, mangiar ben, meglio dormire, 
E chi vuol studj , e dica chi vuol dire. 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

3: X X 1 1. 

Or si, ser Don Giofeffb badiale, 

Or si , che vuo' per voi difciorre il canto: 
Veggovì in flpiaeftà pontificale 
Avvolto comparir del facro manto, 

E pien d'autorità Sacerdotale 

V'odo dì Gerem/a l'antico Pianto 

Modular fu quell'arte muficale , 

Che più par convenirfi al Tempio santo. 

Voi quella fàccia rubiconda e lieta 
Con molto studio riformar vorrefle 
Su l'aria d'un fevqro Anacoreta: 

Ma che prò? fé voi ridere vedrefte 
Un maladetto incredulo Poeta 
Ancor che dei miracoli facefte? 

Alle Pafquali Fefle 

Io fo, cHe preparate il ventre vallo, 

Per dare ai Polli , e all'ova dure il gualla, 
Tom. III. h 
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E del rigido e cado 
Quarefimal digiuno vendicarvi, 
E del magro col graffo compenfarvi. 

Un configlio vuo' darvi: 
Volete voi dar fama all'infinito 
Voftro invitto implacabile appetito ? 

Quel troppo ben nudrito 
Compagno voftro, quel tremendo Prete, 
Che per. competitore a menfa avete , 

Mangiatel, fé potete. 
Allora si , che in vetta d'Elicona 
Sarete degno d'immortal corona. 
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PER ALCUNE OTTAVE 

t>ALL'ÀUTORE PRESTATE AL MEDESIMO 
E NON MAI RESTITUITE 



SONETTO 

XXXIII. 

Uunqiie fepolte in carcere profondo 

UOttave mie non più difpiegan Pale , 
Né più tornano a me, come nel Mondo 
Mi fuffi un uom da mettere in non cale? 

Ma, ser Don GiofefFon dal ventre tondo, 
Sapete chi mi fla ? Sapete quale 
Nel calamajotmio virtù nafcondo. 
Quando la dotta collera mWale? 

Fate, deh! fate, fenza aver rifugio 
A vane fcufe, che da me richiede 
Tomin le Ottave mie fenz'altro indugio, 

Se pur, ser Buona-bocca, non le avefte 
Fate fervìr al perfido pertugio 
Scaricator di crapole indigene • 

Vi concio per le fede 
Se tardano a venir, ser Vifo bello: 
Badate ai detti miei, fate cervello. 
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PER UN 

ISQUISITO MANGIATORE 



SONETTO 

XXXIV. 

Chi può ftia faldo ; V vuo* faltare il foflb : 
Ajutatemi voi, Dee del Permeflb. 
È fra noi capitato un Uomo groflb, 
Che in quattro pranzi un bue fi mangia alleflb; 

De' maccheroni poi, che non hann'oflb, 
Chi, può deferiva Tinaudito ecceflb: 
Il magnanimo Eroe vi faka addoffo , 
E ne fparecchia un monte appena meflb . 

Penfate , amici , poi , fé fotto un tale 
Formidabile indomito appetito 
Polii, quaglie, cappon la fanno male. 

Ah non fi lafci per pietà impunito! 
La careftia, la fame univerfale 
Coflui ci porta, fé i^on è sbandito; 

Poich'egli attacca ardito 
Ogni cafa, ogni pranzo, ed ogni cena, 
£ lafcia'dir chi vuole, e i denti mena; 
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Tal che può dirii appena 
Qui fi mangiò: dov'egli a pappar fiede 
Nulla vi refta, che ne faccia fede» 

Il Padroner, e TErede, 
Il prefente, e il venturo Patrimoni/O 
Capace è di mangiar quefto demonio • 

Salvaci, o Sant'Aatonio , 
Operator di grazie e di portenti. 
Salvaci dal furore de' fuoi denti ! 

Se il mandi ad altre Genti, 
Se il mandi a divorare altri Paefi, 
Vogliam d'accordo digiunar tre mefi. 
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DUELLO 
DI UN OLANDINO 

CON UN GALLO. 

Ca/o feguito in Parma nel mcfe di Maggio dell'anno 1750. 

SONETTO 
X ;jc X V. 

Dove Iia due nomi un Borgo, Ideft Felino 
Parte fi fa chiamar, parte Regale, 
Un Vendìtor di tele, un Olandino 
Venia T^nza guardarfi , o temer male . 

A molte Chiocce nel paflar vicino 
Ingelofito un Gallo ecco Taflal^, 
E lo becca in un braccio, e fui cammino 
Pettoruto trionfa, e batte Tale: 

Gorre il ferito Eroe, va di Vulcano 
Dentro una botteguccia affumicata., 
E d'un antico ferro arma la mano • 

Tira, ma tira al vento ogni fioccata, 

Che il Gallo fa di fcherma , e fa che vano 
Ogni colpo fifveglj una rifata: 

Tenta d'una faffata, 
Lafciando il ferro, cogliere il fellone, 
£ tira il saffo, e cade il baccellone i 
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E s'imbratta il giubbone ; 
Va la parrucca, va il cappello in terra, 
Il Borgo ride, ed ei ritorna in guerra. 

Di nuovo il brando afferra. 
Urta irato, ed incalza fcnza fine 
Il Marito guerrier delle Galline, 

Che poverello in fine 
Già fianco entro un ufcetto agile e deftro 
Fece una ritirata da maeftro. 

Oh degno di capeftro 
Chi colà pur lo infegue, e lo forprende, 
E peftandol col pie morto lo (tende; 

E tra fifchiate orrende 
Col reo piacer d'averlo oppreffo e vinto 
In Cafa del Padron lo getta eftinto! 

Tu pien di bravo inftimo. 
Tu, finché in vita fiifti, invitto e gajo 
Alat^ Rodomonte del PoUajo, 

Se un Poeta io ti pajo 
Da farti nominare in ogni etate , - 
Gallo, eterno vivrai per me tuo Vate. 

Le tue penne onorate 
Saranno al Tempio del Valor fofpefe, 
E ogni anno tu avrai lode in quello mefe. 
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Tutto il Borgo a fue fpefe 
Erger ti farà un'urna ove cadefti, 
Gallo, che un Olandìn correr fu queftì 

Saffi tanto già fefli, 
E a fpalle d'un poltrone in ftrana giufa 
Le Donne fcompifciàrfi dalle rifa. 
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PIANTO 

SOPRA LA MORTE DEL GALLO 

SUDDETTO 



SONETTO 

XXXVI. 

Uonne , piangete : oimè ! quel Gallo è fpento , 
Che con lunga tenzon vi tenne in fefta. 
Che il Re parea degli altri al portamento , 
Erto la breve coda e Tagli tefta • 

Morto è quel de* Polla] vero portento , 
Che vivrà eterno per famofe gefta, 
Difcefo fenza error da cento e cento 
Avi fuperbi per purpurea creda. 

Mirate , oimè ! là ftefc e intirizzite 
Quelle zampe, che a paffi trionfanti 
Col doppio fprone già movean si ardite. 

Pieni di morte gU occhi fcintillanti , 
Le porpore del capo impallidite 
Mirate, o Donne, e raddoppiate i pianti» 

Che farà delle amanu 
E numerofe fue Moglj pennute. 
Che tutte avea di contentar virtute! 
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Oimè! vedove e mute 
Miratele colà, né cura avere 
Più de' lor Polli, né beccar, né bere, 

Perchè morto è quel Sere, 
Che facea maraviglia oltre ogni fegno 
Delle Galline nel fecondo regno. 

Gallo di raro ingegno , 
Marito, capitano, e difenfore, 
Ed in oltre braviffimo cantore, 

Che regola dell'ore 
Diede ai Vicin , cui feà col canto intorno 
Saper la mezza notte, e il nuovo giorno, 

Ghiera in del di ritorno. 
O bravo, o invitto, o generofo Gallo, 
Degno d'effcr fra noi fufo in metallo, 

E fu bel piedeftallo 
Pofto in Borgo Regal come campióne. 
Che feili un Olandin parer melone; 

E degno in coadufione, 
Che redi fenza lode a bocca fecca 
Quel si famofo di Madonna Checca. 
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A CERTO POETA DI SISSA ' 

CHE AYEA CANTATO PER LE NOZZE 

de' signori 
GUARESCHI E BARROZZI 

S O M E T T O 

XXXV II, 

Cigno di Siffa, che cantando trefchi, 
E le parole per difgrazia acctazi , 
In collera per dio teco è il Guarefchì, 
Nè^ti perdona la gentil Barrorzi. 

Come? a due Spofi così bravi e frefchi 
Que' due Verfi mandar si lordi e rozzi? 
Con quefti augurj tuoi vani e furbefchi 
Ti fian pur tutti e due ftrappati e mozzi , 

Di Pedante di Scuole atfe tu puzzi, 
E per far da Poeta invan t'ammazzi , 
Che fei più tondo, quanto più t'aguzzi. 

I due Conforti fon due bei ragazzi, 
È tu gli fai parere due merluzzi? 
Va, che t'afpetta TOfpedal de' Pazzi- 
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PER UNA BURLA 

FATTA 

A MOSCONE 
SONETTO 

X X X V I 1 1. 

Oc, qual novello Amor, bendati gli occhi 
Tu prendi con la lingua , o mio Mofcone , 
Moneta che tener vuo' tra i ginocchi, 
Di quella diverrai tofto padrone. 

Mofcone accetta il patto, onde gli tocchi 
L'argento, e agli occhi fuoi la benda pone , 
E a conofcer fi dà tra gli più fciocchi. 
Che fi prepara il premio al più minchione . 

Un uomo ftàfli colle chiappe in alto; 

Mofcon fen viene, e colla lingua lecca, 
Penfando dare alla Moneu aflalto. 

Nello fcoperto cui becca e ribecca. 

Fin che lecca ove (la quel duro finalto, 
£ fi accorge , che il cui non ha la Zecca • 

Oh quanto l'uomo pecca 
Per troppo desfare un vile argento! 
Si benda gli occhi , e poi fi fmerda il mento • 

Mofcon, non mi lamento. 
Se in tal error cadeftì a ginocchioni. 
Perchè toccano il cui fempre i minchioni . 
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INVIANDO AD UNA DAMA 
UNA BELLA CAGNUOLINA 



SONETTO 

XXXIX. 

Affé farebbe una vergogna efprefla 

Eflere donna dì garbo , e non avere 

A fpaflb , a pranzo, a cena , a letto, a Mefla 

Una Cagnuola degna dì piacere. 

Voi , che fiete un'illuftre Poetefla , 
Una ne avete brutta da vedere: 
Quella vi mando, che ad Euterpe ftefla 
Potrebbe in grembo con onor federe. 

Ma per fchifar gli odiofi paragoni 
La voftra Cagnolaccia Cappuccina 
Mandate al Refettorio de' Barboni; 

Perchè la gentil nuova Cagnolina , 
Troppo gelofa delle fue ragioni , 
Vuol effcr fola in cafa , effer regina ; 

E vuol fera e mattina 
Sola dormir , fola vegliar con voi , 
E far fola foletta i fatti fuoi. 
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Io non vi ftarò poi 
A raccontar le qualità fue rare. 
Che non finirei mai di raccontare ; 

. E il mio Sonetto pare 
Mal foddisfatto, che altri Verfi aggiunga, 
Quaiì non voglia aver coda si lunga. 
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A DORI 

CHE^CHIEDE VERSI 

PER UNA 

LAUREA DI MEDICINA 



SONETTO 

XJL. 

L/ori, fé verbigrazia un Fico, un Pero , 
Poiché n'ebbono tanti e fatti e fatti, 
Ceffan dì fame, perchè tali in vero 
Son di Natura alfin gli antichi patti; 

E fé tu ftefla, tu, che fembri un vero 

Sol di bellezza, onde andiam tutti matti, 
Più non ne fai, fol io nel mio mefliero 
Non vorrò, che cosi meco fi tratti? 

E che? ignorar tu puoi, leggiadra Dori, 
Che di Sonetti io pieno ho Pindo, come 
La terra è popolata di Dottori? 

Ma t'odo dirmi: Oflerva un pò* qual Nome 
Chieggo, che dal tuo canto alto s'onori? 
Si coronàro ancor più degne chiome? 

Ed ecco vinte e dome 
Come fai mie ragion tutte ammutire: 
E che in contrario mai ti poffo dire? 
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Galli, fenza mentire, 
Galli è un celebre Nome, un Nome, a cui 
Febo non negherebbe i Verfi fui. 

Io fo, che ai Regni bui 
Caron fallito fa poche faccende. 
Quando Macftro tal feco la prende; 

Ed or che laggiù fcende 
Del prode Figlio l'onorato grido. 
Torvo il remo fatai gitta fui lido. 

Dori, va, fcegli in Gnido 
Qual più eletta vi ride intatta rofa, 
Tinta del fangue della Dea vezzofa, 

E con mano ingegnofa 
•Poi delle Grazie fra Pamabil Coro 
Vieni, e le intreccia il meritato alloro. 
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IL CUCCU^ ROVINATO 



SONETTO 

XLU 

Dono di Dori quel Cuccù naicoflo, 

Che Tempre a tempo ufcìva a cantar l'Ore, 
Perchè una Fame fé' un folenne errore, 
Miratelo giacer guaflo e fcompoflo* 

Fu in corte dal balcon gittato tofto , 

Del dono, e di chi il fé' con poco onore* 
Perchè mai contro lui tanto furore, 
Se per colpa non fua bruciò Tarrofto? 

Non fi doveva , no , Taugel cantante , 

Che non peccò, gittar giù del balcone; 
Vi fi dovea bensì gittar la Fante, 

éhe per udir la folita Canzone, 

Col fuoco fotto, e con il fuoco avante, 
Si fcordò la Frittura ed il Rognone. 

Il Cuccù in conclufione, 
Si ftrappazzato e fconquafiato , afpetta 
Dalla Pctflrona fua la gran vendetta. 
Tom. in. i 
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Peh! la man benedetta^ 

Nel pizzicar, nel battere divina, 
Non perdoni all'autor di tal rovina. 

Un error di Cucina 
Un altro dì s'ammenda, e fi ripara, 
E dall'error a non errar s'impara; 

Ma un Cuccù dì si rara 
Stupenda fimmetna tanto applaudita, 
Or cWegU è in pezzi, chi più il torna in vita? 
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A DORI 



SONÉTTO 

X L I I. 

Il diffi, o bella Dori, e il torno a dire, 
E in leftimon del ver le Mufe appellò, 
Codefto sì fovente partorire, 
Oltre che molto nuoce al voftro bello, 

Oltre che in letto molti di a languire 
Vi mette in chiufa camera a Aiggello, 
Vi dico ancor, né credo di mentire. 
Che vi fa ufcir de^ gangheri il cervello: 

E non vel dico già fenza ragione; 

Chi non fa, che dai pie fino alla tefta 
Nel partorir la Donna fi fcompone? 

E poi la cofa è chiara e manifefta: 

Voi Frufcion mi chiamate ; io fon Frugone ; 
E di tal vaneggiar fate poi fefta. 

Che altro a dirvi mi refta? 
Se non che , il cervcl voftro alfin rimeflb , 
Facciate fin di partorir sì-fpeflb. 
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A DORI INFERMA 

NEL GIORNO 

DELLA VISITA DE' SEPOLCRI 



SONETTO 

' XI. Ili, 

Oh povera mìa Dori! il voftro male 
Poteva farvi mai maggior difpetto? 
Poteva efler per voi mai più fatale, 
De' Sepolcri nel dì tenervi a letto? 

È quefto un giorno fanto e trionfale, 
Un giorno venerando e benedetto; 
E fé alcune ne fanno un Carnovale, 
Son Donne indegne, e da donare al Ghetto • 

Voi fiete ÌT\ queflo giorno una di quelle. 
Che vela il volto, e non fi ftudia al vetro » 
Né cere?! di . rifplender fra le belle ; 

Ma in un contegno penfierofo e tetro 
Va per le Chiefe nude e vedovelle, 
E il buon Efempio fi conduce addietro. 

San Vitale , San Pietro , 
Santa Criftina, il Duomo, e la Nunziata 
Vi veggono in tal ^dl far da beata ; 
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E tanto addolorata 

Vi fogliono veder , che infln potette 

Una parer di quelle Donne mefte, 

Che fui Figllupl Celefte , 
Già meflb in croce e morto , a china fronte 
Vedute furo lagrimar fui Monte. 

Ma che ? Se non fon pronte 
Uufate forze in voi, fé inferma (lete, 
Udite, o Dori, quel che far potete: 

Voi giacendo mettete 
In giro in vece voftra il buon desfo^ 
Ah! che di poco fi contenta Iddio. 

Saggio è il condglio mio, 
E qual ve lo darebbe il Confeflbre, 
Della cofcienza voilra direttore. 

È pure in grande errore 
Chi quafi quafi non poilibil tiene 
Effer Poeta, ed effer uom dabbene . 

Io, prfa che in Ippocrene, 
Bevvi alla sacra Fonte, ove anche in fafcc 
L'uomo rigenerato al Ciel rìnafce. 
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ALLA MEDESIMA. 

VERSI 

MANDATI IN VECE DI FIORI 
MANCANTI PER LUNGM PIOGGIE 

SONETTO 

Nulla quaggiù durar molto non fuole; 
Gentil Dori, è così. Van come vanno 
Le faccende del CieK Stolto è chi vuole 
Al Tempo comandar, dar legge all'Anno. 

Lafsù di noftre inutili parole 

^l nuvolo e il feren cafo non fanno* 
Di lunga pioggia, o di foverchio Sole 
Chi dunque mai vorrà prenderfi affanno? 

Io prendo come vien il caldo e il gelo » 
Né mi voglio adirar , vezzofa Dori , 
Perchè d'eterne nubi è fofco il Cielo j 

E perchè nudo de' fuoi primi onori 

Ne' vedovi Giardia langue ogni ftelo , 
E al voflro vago fen mancano i Fiori; 

Ma ne' vivi colori 
Della; voftra beltà bianchi e vermiglj 
Mancano forfè a voi le rofe e ì giglj? 

Lo fpecchio vi configlj; 
E quanto fiete bella in lui vedrete, 
E quanto di voi fteffa adorna fiete. 
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ALIA MEDESIMA 

PERCHÈ t)lA CERTE OTTAVE VILLERECCIE 
AD UNA PERSONA 

CHE LE CHIEDEVA ^ 

SONETTO 

XLV. 

Oc fono il voftro Vate, il voftro Cigno, 

Se a voi, Dori 9 facrai penna ed ingegno» 
•E fe del ricco mio canoro fcrigno 
Le chiavi avete nelPAonio regno, 

Perchè mai tanto con rigor maligno 

Negar miei Verfi a chi d'averli è degno? 
Eh fu via^ men fuperbo, é più benigno 
Moderi il voftro cor Tingiufto sdegno. 

Scaltro io non fono, e fpeffo mi vergogno 
Di me fteflb fra me, qualor rìmagno 
Oelufp in tutto ciò > che mal mi fogno . 

Delle Ottave Coftui faccia guadagno 

Scritte fui' voftro itial, feri tte per Togno, 
Voftro gentil* Voftro fedel Compagno. 

M'arrabbio come un ragno. 
Se con le mie preghiere non vi efpugno, 
E vi vuo* far fino alla morte il grugno. 
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ALLA MEDESIMA 

ESSENDO INCOLPATO d'aVER COMPOSTA 
LA COMMEDIA DE* CARBONAI 



SONETTO 

XL VI. 

li chi fon io ? Forfè fofTrire io foglio ? 

Io Scrittor di montagna? io Carbonajo? 
Svegliami Apollo in sen Tufato orgoglio; 
Tu bagnami, ser Momo, il calamajo. 

Con quattro note, fcritte fopra un foglio, 
O Dori, fc no! fai, pien d'umor gajo 
Mutare ogni beltà, che punir voglio, 
Poifo in una Regina del Pollajo. 

La cuffia, ed il toppe di rofla creda 

Prendono il garbo: il labbro divien becco, 
Che però mai di fchiamazzar non refta. 

Mago di Pindo in nulla manco e pecco. 
Piuma fo diventar k bella veda, 
Ruvida zampa il pie fottile e fecco. 

M'accingo all'opra; ed ecco, 
Ecco, Dori gentil, per la divina 
Mia cetra tu diventi una Gallina, 
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Che d* fera a mattina 
Razzola, grida, ed il gran bigio e giallo 
Cerca , né mette mai beccata in fallo , 

E che un povero Gallo, 
Dolce marito fuo, dovunque il trova, 
Lo vuol fenza pietà mettere a prova ; 

Onde poi nafcon ova 
Senza fin, fenza numero, da fare 
Ben provifta una Pafqua trionfare» 

O Dori mia, ti pare. 
Che mi doveflx tu porre in canzone, 
E mandarmi in Pamaflb a far carbone? 

Pentiti in conclufione. 
Se ripigliando la perduta gonna , 
Di Gallina, che fci, tornar vuoi Donn^* 
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IL MUFFOLO 

CANE FAVORITO DI DORI 



SONETTO 

X L V Il« 

C^uando m'organizzò madre Natura, 

Tra i MufFoli pensò farmi il pia bello ; 
E poi eh ebbe in me poilo ogni fuacura, 
Pef non far più Tegual, ruppe il modello. 

Fatto dunque in armonica ftruttura, 

10 nacqui, e adulto già Sinén m'appello; 
Un pòlo, che biondeggia oltre mifura, 
Vefte il mio corpicciuol leggiero e fnello . 

Corto e diacciato è il mufo mio , che in nero 
Si mafcherò dal primo di che nacqui, 
Per due grand'occhi amabilmente altero. 

La mamma midi Sofona a Dori in dono 
E in guardia diemmi ; e poi che a Dori piacqui, 

11 Cavalier d'onor fra i Cani io fono . 

In cagnefco ragiono 
Io fpeflb dunque alla Padrona bella, 
Che pur meco talor così favella: 
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Oh quanto Pamo! Ed ella: 
Oh come , oh quanto mi vezzeggia ed ama ! 
E fua vita, e fue vìfcere mi chiama. 

Quanti in più chiara fama 
Son m2i Mufibli al Mondo , o pur faranno , 
Ven^an pur m&co al paragon, fé fanno. 

Poveretti! dovranno, 
Vifta la mia beltà, la forte mìa ^ 
A coda baifa tutti andarfen via. 

! Qual dirò dopo , o prfa 

Delle fortune mie, che fono tante 
Da coronarmi fra lo ftuol latrante? 

Quafi tenera Amante 
Dori fovente niì raccoglie in' braccio-, 
E il fuo bel coUo colle man le abbràccio; 

E mordiito non faccio 
Ai dolci morfi fuoi, d'amor fol rei, '• 
Altra rifpofta che co' baci aiìer. ' 

Non Invidio agli Dei 
I talami celefti allor che in letto 
All'amabil Padrona or pofo in petto j 

Ed or l'avorio fchietto 
De' fianclii fuoi premo col ceffo mìo. 
Ed ella dorme, e con lei dormo anch'io. 
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Ne crcpa di desio 
Qualche gelofo, che talor prefeme 
Di trasformarfi in me voglia fi feti te • 

Di ciò non calmi niente. 
Vuo' dir com'ella poi, d'affetto piena, 
Mi tratta bene a definare e a cena; 

Come fi mette in pena, 
Se in Città qualche volta ,o fé in Campagna 
Da lei l'agii mio pie mi difcompagna: 

Vuo' dir come fi lagna, 
Come duolfi al mioduol, come fi accende 
Incautamente fé qualcun m'offènde . 

Io, qualor mi diffende, 
£ ragion dammi , e mi accarezza e loda , 
Applaudo a lei con la ritorta codaj 

Ed ella par che goda 
In ravvifarmi si fagace e grato. 
Come fé Tuffi col giudizio nato • 

Oh me ben fortunato, 
Che fono fenza egual fotto le stelle, 
Come la Donna mia fra Taltre belle I 
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IL MUFFOLO 

CANE FAVORITO PEL CONSORTE DI DORI 



SONETTO 

XL vili. 

lo del dotto Dameta il MufFol fono, 

Pieno di mille grazie e d'anni pieno; 
Son della bella Dori un gentil dono, 
Più bel di tutti, o del par bello almeno* 

Scherzo col mio Padron , con lui ragiono , 
Con lui m'affido, con lui pranzo e ceno, 
Con lui nelle lenzuola m'imprigiono, 
E me gli adatto e gli roncheggio in fèno : 

Lo fervo d'animato fcaldaletto ; 

E in ciò le veci fo della Padrona, 
Che feparata dorme in altro letto. 

Ma perchè a tutti tutto il Ciel non dona, 
Dirò fra le mie lodi un mio difetto , 
Che a tanti altri miei pregi fi perdona: 

Quando mi punge e fprona 
La voglia di pifciare , o di far cofa 
Più ributtante ancora e vergognofa, 
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Una Fante , una Spofa , 
Una Commare, infine qualche donna 
Vado Tempre a tirare per la gonna, 

Dicendole : Madonna , 
Fatemi fare, deh! il bifogno mio. 
Perocché da me fol far noi pofs'io; 

E fempre al mio desio 
Or runa, or Taltra del Padrone Ancella 
Viene a farmi efeguir opra sì bella. 

Se 9 morendo, una stella 
' Poteffi diventar fra tante nuove 

Stelle in Gel pofte,io pur vorrei da Giove, 

Che nel Cielo, laddove 
Foffi i foffevi ancora infra gli Dei 
La Promotrice de* bifogni miei; 

Premiarla io si vorrei 
De* fuoi fervigj , e far , che in grido crefca 
Uimmortai gratitudine cagnefca. 
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LA POMERINA 

AL MUFFOLO SATIRICO 

SONETTO 

XLIX. 

C/r sì, che tua compagna, e che tua spofa, 
Ser Muffolo Poeta, più m'avrai! 
Uardita tua rifpofla ingiuriofa 
Oh qual lunga cagion farà di guai! 

Tieni per certa ed infallibil cofa, 

Che né il Padron , né me mai più vedrai • 
Dargli del vecchio? Dir, ch'ogni vczzofa 
Donna l'accende co' fuoi vaghi rai? 

Farlo paffar per un Deucalione, 

Ch^ con la Moglie Tua rugofa e fecca 
Fa dalle pietre nafcer le perfone? 

E come s'ei veniffe dalla Mecca, 
Senza fren di pietà, fenza ragione 
Farlo il Gallo parer di Monna Checca? 

Mufiblo, troppo pecca, 
E troppo a punger va la tua rifpolla* 
Penfaci. Intanto io mi ftarò nafcofta; 

E Tempre più difpofta • 
A falvar da un par tuo, che parla male, 
L'illibato mio fiore virginale. 
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LA POMERINA TOSATA 

A L 

MUFFOLO SUO GALANTE 



SONETTO 

iNon creder, che di te mi fia (cordata, 
O MufFolctto mio, che mi fé' caro* 
Per la vergogna ftommi ritirata , 
E qual poffo dal freddo mi riparo* 

Ahi da qual rozza mano dìspietata, 

Che ì lunghi pianti miei nulla tardaro, 
Tutta fveftìta fui, tutta tofata 
Sotto il gemino taglio d'un acciaro! 

Il dorfo e il petto ho si dì peli fcemo. 

Che quella , che ti .piaccfui , i' più non fono, 
E tutta tutta imbrividifco, e tremo. 

A quella man crudel non la perdono, 
•Che dovria di galera un lungo remo 
Per così bella imprefa avere in dono. 

Quando talor ragiono 
Col mio Padrone nella mia favella. 
Gli chieggo pur di. te qualche novellai: 
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Egli di Dori bella 
Mi dice, che ti vide fotto il tetto 
Seco dormir foavemente in letto. 

Io ne fento dìfpetto^ 
Che un placido amatore addormentato 
Mi fembra, che fia poco innamorato. 

È ver, chìo t'ho moftrato 
Su i primi giorni un po' di ritrosia; 
Ma forfè noi volea Toneflà mia? 

Seguimi tuttavia, 
Amato MufFoIetto, a voler bene, 
Ch'io non farò di faffo alle tue pene# 

Già rìnafce, e riviene 
Il tronco pelo, e tutta mi rivefte» 
E tutta mi racconcia dalle fefte; 

Volino Tore prede. 
Che divider da te mi denno ancora, 
E da colei, che del fuo amor ti onora. 

Oh che amabil Signora 
Servir, MufFolo mio, ti dier gli Deif 
Se fi potefTe , quafi dir vorrei , 

Che teco cambierei; 

Ma noftro pregio antico, per cui fuole 

Amarci ognun, la fedeltà noi vuole. 
Tom. III. k 
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Or di due cofe fole 
Ti prego, e poi finiico: afpetu un poco; 
Amami, e frena quel tuo vivo foco. 

Che all^amorofb gioco 
Ti fa si pronto; e non mi ^e in fine 
Torto con altre belle Gagnoline, 

Del mio bene aiTailìne; 
Perch'io certo non vuò per tua perfidia 
Penar di gélosfa, morir d^invidia* 




Digitized by 



Google 



AL SIC. ABATE GHIDINI 

RETTORE DI CASaLPO' 
LUOGO DI VILLEGGIATURA DI DORI 

S O N E T TO 

LI. 

_ • 

Crhidin, di Cafalpòr faggio Pallore, 

Non cangierefli, il fo, quefta tua Chiefa 
Con qualunque altra, che più faccia onore. 
Benché o più ricca, o in più dominio ilefa* 

Segui a pregiarla, e con paterno amore 
Compi Peocelfa paftorale imprefa. 
Che da te vuol, che piena di candore 
Ogni tua Pecorella al Ciel fia refa. 

Tu dotto, tu pietofo, tu prudente 

Fra quanti guidan lacro Gregge, il puoi; 
Hai zelo in core , ed hai configlio in mente. 

Mira qual vien talor fu ì pafchi tuoi 
Da^ cittadini tetti Agna innocente 
Con Kntatto fplendor de* pregj fuoì, 

Qual altra altrove vuoi 
Trovar, che meglio fui divin fentiero 
Ti fegua, e fola vaglia un gregge intero? 

Ella amica del vero. 
Ella del giudo e delPoneflo amante. 
Può con Tefempio fuo far l'altre sante: 



\ 
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Ella col bel fembiante 
Pur può giovarti, e far ficura fede 
Quaggiù del bello eterno a chi la vede. 

Se folle alcun noi crede, 
Venga a vederla , e vegga in uman velo 
Se un'Angioletta par fcefa dal Ciclo. 

Oh fé il tuo prode zelo 
In lei si adorna d'ogni dono eletto 
Corregger mai poteffe un fol difetto, 

Oh che lavor perfetto 
Sarebbe ella del Ciel! oh che immortale 
Paftor farefli tu, fena:'altro eguale I 

Ella in fpoglia mortale 
Chiude un fublime cor , un alto ingegno • 
Oh che peccato, che non pofla a fegno 

Tener quel pronto fdegno, 
Quella collera viva, che le viene. 
Che a lei fa male, e agli altri non fa bene! 

Se rOrator d'Atene, 
Se quel di Roma vuoi , che al tuo facondo 
Parlar vinto ^'inchini in quefto Mondp, 

Ghidin, quell'iracondo 
Suo foco fa, che in lei meno s'accenda, 
Né in lei tant'altre virtù belle offenda . 
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PER UN BACIO DATO IN PUBBLICO 
A C O M A N T E 

PA UNA VECCHIA SESSAGENARIA 



SONETTO 

3L II. 

Oh fon pur rinfelice creatura ! 

Oh come mai la forte mi è contraria! 
Contro gli altri non Tempre ella congiura, 
E per me folo mai tenor non varia. 

Efler baciato da Madonna Ufura, 

Madre d'un buon Rettor, feffagenaria ? 
Era certo per me miglior ventura, 
Che mi portafTe il fiftolo per aria. 

Ed in pubblica Piazza efler baciato, 
Ch'io mi credei morire di difpetto 
Quando quel reo baciozzo mi fu dato! 

Era quel caro vifo maledetto 

Per man, cred'io, d'un fecolo increfpato 
Più' che mai fofle vefcovil rocchetto • 

E con che caldo affetto 
Quella Vecchiarda fgangherata e rancia 
Me lo piantò fu la rìtrofa guancia. 



Dfpized by 



Google 



MO 



Ne rife a crepapancia 
In prfa la Bella, che ne fu cagione, 
E tutte feco poi l'altre perfone* 

Per difperazione , 
Veggendomi in ìfcherno così meffo, 
Mi farei feppellitQ dentro un ceffo, 

Penfstte fé in Permeflb 
Sarò di Febo alla beata tavola 
Di tutto il Coro Aganippeo la favola! 

Ma fé quella diavola 
Di Vecchia pofs'io piai tra Tugne avere. 
Dio gliel perdoni fé vi avrà piacere^ 

Vuò fu lei far vedere 
A tutta Tempia razza di Poviglio 
Come lavoro col feroce artiglio j 

Ed U Prete fuo Figlio 
Nulla potrà contro il Demonio mio , 
Nato lo fteflb di che nacqui anch'io,. 

Ipiplacabile e rio, 
Che del dir mal maeibo nella scuola 
Non teme l'Eforcifoo, né la Stola ^ 
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ALLA SIGNORA MARCHESA 

D. ANNA PALLAVICINI 

MANDANDOLE UNA CAGNOLETTA 
A VEDERE 

SONETTO 

LUI. 

X oichè, fublime Donna, non confence 
Ufcir di cafa il caldo, che afTaffina, 
Né quel fcirocco, che fifchiar fi fente. 
Scappato dalla Ligure marina, 

Quella vi mando, che per vìa ibvente 
Odo lodar, mia bella Pomerina, 
O già crefciuta, o poco più crefcente. 
Perchè già Tanno è a compiere vicina. 

Riluce il pel qual feta tinta in nero, 

Splendon gli occhietti morì come stelle, 
Vago'tondeggia il corpicdubl leggiero: 

Molti fratdli elTha, molte sorelle» 

E di vincerli tutti ella ha in pehfiero, 
E di poterli por fra le più belle; 

Ma non penfi fra quelle, 
Superba troppo, e di foverchio audace, 
Metterfi, s'ella prima a voi non piace. 
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ALLA MEDESIMA 

CHE DESIDERAVA IL SONETTO 

DELLA 

MINFA TRASFORMATA IN GALLINA 

SONETTO 

LIV. 

Borzon, che fpeflb ride, e rider fa. 
Gentil Dama immortai, mi confidò, 
Che uh mio Sonetto caro vi farà, 
Che in Gallina una Ninfa trasformò. 

Oh come pronto a voi tofto verrà, 
Qual la vena burlefca mei dettò ! 
Voi, di fpirìto piena e di beltà, 
La fola del mio cor fovrana io fo« 

In tutti quanti di mia vita i dì 
Fedel la penna mia fervir vi de-. 
Che a ragion di piacervi infuperW, 

Ecco dunque il Sonetto, che da me, 
Eccelfa Dama, per ifchèrzo ufcì; 
Ecco tutto me fteflb al voftfo pie. 
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AD UN AMICO 

CHS SI LICENZIA OGNI SERA 
POCO DSCENTEMENTE 



SONETTO 

LV. 

Ir erchè ogni fera ti vuò meco a cena, 
Così mi onori tu, ser Porco mio? 
Ah quel Tozzo tuo buco emenda e frena! 
Credi non dover mai pagarne il fio? 

Sonora come un tuon quando balena 
Una coreggia dWor trifto e rio, 
Indegno parto d'una pancia piena. 
Sempre nel tuo partir farà Taddio? 

Coreggia a bello ftudio trattenuta 

Sino al momento ognor, che ten dèi gire,' 
Tanto più fiera, quanto più premuta; 

Ma porche i bei coflumi per feguire 
Si dee rifalutar chi ci faluta, 
Se fare il fappia, mei faprai tu dire. 

Segui pur nel partire 
Codefla melodia delle brachefle, 
Quafi il fuggir falvarti ognor poteffcj 
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Ma (è poi. ti giungefle 
Una fatai poetica falTata , 
Segui a fare la folita rìfata. 

Per dio te Ilio giurata. 
Quanto fi parlerà de' fatti tuoi! 
Peteggia, o traditor, pur quanto vuoi. 



s^) 
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MI 

AL MEDESIMO 



SONETTO 

LVI. ^ 

OC il duriffimo corno della Pofta 

Non fi inette in faccende, e non ci aita, 
Non v'è più modo di falvar la vita, 
Che la Pefte non è da noi difcofta. 

Un certo Amico mio, ch'è fatto apporta 
Per diflerrare ai rei vapor l'ufcita, 
Ci vuole ammorbar tutti ; ella è finita • 
Mifera quella gente, a cui s^accofta! 

Pien di crapole eterne ogni momento 
Su quel diforme buco difonefto 
Ha pronte le coreggie a dieci , a cento • 

Chi da lontan n^ode il rimbombo infefto 
Si raccapriccia, e trema di fpavento; 
Sviene fui colpo chi non fugge predo. 

E poi fa da modefto, 
E Tifpettofo per le vie paflcggia, 
E tratto tratto il traditor peteggia. 
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Bada chVgli mi veggia, 
Perchè al primo appreflarmì allHmpenfata 
Mi fparì una fonora cannonata. 

Stoppa e pece {temprata, 
Palo, umon di carro, od altro tale 
Recipe, può dar fine a tanto male; 

E fé queflo non vale, 
Prendercm per rimedio più calzante 
Il manico d^un Frate Zoccolante. 
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LA GARA DELLE COREGGIE 

TRA 

CARPINELLA E TINCONE 



SONETTO 

LVII. 

C»hc Potenza! che Aprile! che Manzoli! 
Che mufica di Vinci, o Buranello! 
La fera in cafa mia cantan due foli, 
A cui far debbon tutti di cappello. 

Come fé in culo aveffer gli ufignuolì, 
Del nafo mio per barbaro flagello, 
Carpanella , e Tincon , due buon figliuoli , 
-Fan di coreggie un mufico duello. 

Uun primo invita, e l'altro poi rifponde; 
E Iddio vi dica fé alla barba mia 
Le fanno ambo fparar fonore e tonde. 

Ma col malanno, che il Ciel loro dia, 
Vuò nelle vie de' lor vapori immonde 
Sequeftrar quefta indegna melodia; 

E' vuò , che pronto fia , 
Per far che redi ognor colà nafcofta, 
Il duriffimo corno della Pofta. 
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LE VARIE 

DENOMINAZIONI DF VENTI 



SONETTO 

L V 1 1 1. 

L/al perfido forame fcaricante 

Efcon jnù Venti. ad ammorbar la gente: 
Il primo è la Coreggia trionfante, 
Che in vario ftil romoreggiar fi fente: 

Succede il Peto a lei, che in un iftantc 
Vibra fecco il fuo colpo e men fetente ; 
Vien la Cocchina poi, ch'efce tremante 
In donnefco fottìi fìiono languente. 

Sol cono(ciute per Tiniquo effetto 

La Vefda e Lofla vengono nel Mondo 
Con un odor da tutti maledetto. 

Scappa la Vefcia a fpalancato* tondo; 
Soffia la lunga Loffa a buco ftretto, 
Segrete figlie del pertugio immondo. 

Ecco come è fecondo 
Di pefliferì incenfi il crefpo e vario , 
E fempre formidabil "tafanario. 
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CONTRO IL GALATEO 
Z)/v MONSIGNOR DELLA CASA 

CHE PROIBISCE IL PETEGGIARE 

SONETTO 

LIX. ) 

v-^he fia pur maledetto fl Galatèo, 

E chi gli preda fede e gli dà mente, 
E chi lo fcriffe, e chi (lampare il féo, 
E chi lo fuole tirar fuor ibvente. 

13 ti Libro è difgraziato, un Libro reo, 
Venuto in terra a rovinar la gente. 
Poiché iriietar, poiché impedir potéo 
Sin quel, che il dritto naturai confehte. 

Ben cento io taccio feccature e cento , 

Con cui pone in anguflie un Galantuomo» 
Una fola fra quefte è il mio fpavento. 

Dacché Meifer Adamo man^ò il pomo. 
Fra gli altri mali, che et dan tormento, 
Uno ne nafce in noi, che Flato io nomo: 

Vapor, che mette un uomo 
In evidente rifchio di crepare > 
Se mai (el vuole in, corpo fequcftraré; 

Eppur, fé vuoi badare 
A quel, che il Galatèo detta ed impone, 
Se tu ti trovi dove fon pcrfone 
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Il dèi tener prigione. 
Poiché non vuole Monfignor Giovanni, 
Che tu il pofla fcoccar di fotto i panni. 

Che il fittolo mi fcanni 
Se francamente andar noi lafcio via 
In mezzo alla più bella compagnia. 

E che? per pulizia, 
Per timor di vergogna e di rimbrotto 
Lo debbo ricacciar nel fuo condotto, 

E vietar, che di fotto 
Non efca, e a fuo piacer non romoreggì 
In barba a tutte le pulite Leggi? 

Chiufo in ventre ferpeggi, 
E di colica faccia cafcar morto 
Chi mi chiama incivil, chi mi dà torto ♦ 

La coreggia è un conforto, 
È una benedizion della Natura, 
Che non paté ritegno , né mifura • 

Si lafd pur ficura 
In ogni tempo , in ogni loco ufcire , 
E torca il nafo, e dica chi vuol dire. 

Mora chi vuol morire 
Per cerimonia: io vuò, né mi vergogno, 
Tirarla tonda quando n^ho bifogno* 
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LODI 
DEL CACARE A BRACCIA 
IN CAMPAGNA 



SONETTO 

Wh fortunato chi cacando a braccia 
Ai Re può di Tua fòrte invidia fare! 
Che Iddio Io ajuti ! che buon prò gli faccia! 
Che poffa gli anm di Noè cacare! 

Dal caro parto, che d^ufcir s'avaccia, 
Qualor fi fcnte il buco punzecchiare, 
Che fa? Le brache in libertà fi slaccia 
. In qiial parte più comoda gli pare, 

E fenza Leggi, del piacer nimiche. 

Giù mette le ginocchia e il cedo infieme» 
Lungi però dalle pungenti ortiche, 

E fpinge a modo fuo, peteggia, e preme, 
E alla civil miferia fa le fiche. 
Che le natiche all'aria moftrar teme. 

Oh che dolcezze eftreme 
Lo dar con i fonaglj in giù pendenti, 
E col cui nudo allo fcherzar de' venti! 
Tom. III. i 
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Propria entrar ti fenti 
Tra le coicie e per Tufcio degli odori 
Un frefco pien d'amabili riftori; 

Poi quando tutto fuori 
Il foverchio fcappò, trovi alleftite 
Eccellenti a forbir foglie di vite ! 

E fé ancora fdrufdte 
Un po' le dita mai fmerdar ti fanno, 
.Quant'altro ben non ti compenfa il danno? 

I Cittadin non fanno, 
Che fovraii gufto fia, che gran cuccagna 
Cacar fenza riguardi alla Campagna. 

In majéjlatt magna 
Vogliono i baccellon, tacando al vafo, 
Seder fopra il velluto e fopra il rafo • 

Ah beh fi turi il nafo 
Chi giunge e mette in quelle ftanze il mufo, 
Dove trionfa il reo fetor rìnchlufo! 

Sia benedetto Tufo 
Di cacar dunque in modi più leggiadri , 
Come cacare i noffri ailtichi Padri. 
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PER UK 

MAGNIFICO STRONZO 

VEDUTO A CASO PER ISTRADA 

dall* autore 
SONETTO 

Oh beato colui, che ti formò, 

Piramidale Stronzo ♦ che fei qui, 
Di cui non altro ancor più raro ufd 
Dacché né. Moivlo a braccia fi cacò. 

Te lungo, groflb e tóndo architettò 
Quel bravo bucò, che per te s^aprl. 
Degno di flare efpoflo al chiaro dì. 
Eterno onor del cui, che ti ftampò. 

Tu, nobil parto, ftai qui ritto in pie 
Con tanta grazia e tanta maeflà. 
Che Ognun che pafla riverir ti de. 

Scendi, e del lauro, che fui crin ti ftà, 
Quefto vero de* Stronzi invitto Rè, 
Meffer Apollo a coronar ten v2^. 

Ma pian per carità, 
Che nel toccarlo noi guaftaffi tu, 
Che Stronzo così bel non nafce più. 
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ESSENDO STATO SEVERAMENTE CRITICATO 

RISPONDE l' autore 

COI- SEGVENTE 



SONETTO 

LXLI. 

Dunque perchè lodai quel (Ignorile, 
Quel glohofo Stronzo trionfale, 
Che (lava ritto come un campanile. 
S'apri più d'una bocca a dime male? 

Guarda, guarda, fi diffe, il Tozzo, il vile 
Lavor, che non ha garbo, e non ha fale! 
O giudo fdegno del Tofcano ftile. 
Potrai lafciare inulta ingiuria tale? 

Che non fi difle? Ma chi vuol dir dica 2 
Lafciatemi, io dirò, di grazia (lare. 
Come diflfer le natiche all'ortica. 

E che ? Splendidi Verfi io dovrò fare 
Per chi pregiar non fa nobil fatica? 
Ho lodato uno Stronzo, e il vuò lodare. 
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AD UN CERTO PAOLO 

UOMO 
ASSAI RICCO DI POLPE 

S O N E T T O 

L.XIII.. 

C-»he il Ciel, Paolon mio, ti benedica, 
Che vivi, e lafci viver le perfone, 
E viver vuoi, fiiggendo ogni fatica, 
Quanto in terra può viver un Poltrone: 

Non vuoi Filofofia nuova, od antica; 
Non conofci né Tullio, né Marone; 
Temi lo Studio più che il cui Tortica; 
E a ben penfare io dico, che hai ragione* 

Che giova logorar tanto il cervello 
Per divenir fapiente, e girfen poi 
Pria del tempo a marcire in un avello? 

Eh che tu ben provvedi a' fatti tuoi : 
Serbati pure rubicondo e bello, 
E mangia e bevi e dormi fin che puoi. 

Tutta lafcia agli Eiroì 
La vanità dWimmortal memoria; 
E'I viver, finché vivi, fia tua gloria. 

Che importa fé Tlftoria 
Di te non dirà nulla? I Verfi miei 
Diranno a tutti i fecoli chi fei. 



Digitized by 



Google 



i66 

AD UN FORASTIERE 

CHIAMATO 

V AVVOCATO YPSILONNE 

PERCHÈ LA TRINCIAVA DA LEGALE 

S O N E T '^ O 

LXIV- 

rr<^ le Lettere tutte, onde formonne 

Già Rom^ tin Alfabeto, oh qualQ è nato 
Per colpa del ridicolo Ypfilonne 
l-itigio, degnq affé d'effer ganiatol 

Lettere mie, vi ftrapcìerei le gonne, 
Difle, penfando dove io fon piantatoi 
Io così caro alle Pierie Donne, 
Che far noi) fanno f<^nza me bucato, 

Ultimo ognor farò col curvo Zeta 

Sempre dì dietro ? E perchè quefto? e come? 
Son pur dotto \t\ utroquc^ e fon Poeta. 

Grattandofi i pidocchi tra le chiome 

Gridò un Pedante, che Tudi: Raccheta} 
Tu diverrai d'un Avvocato il nome: 

E fé ancor d'un cognome 
lUuftre e chiaro aveffi tu desio, . 
Io tei darò, dolce Ypfilonne mio; 
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Cognome, in cui Tobblio 
E il tempo avaro non avran ragione , 
Il gran cognome tuo farà Minchione. 

Va pur tra le perfone 
Così cognominato, e fa che dreto 
Servo ti venga tutto rA^fabeto. 

Da Pindo avrò un Decreto, 
Perchè Ypfilonne ad immortai memoria 
Con ser Ugna abbia luogo nelPIfloria. 
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AL PADRE 

PROCURATORE DF GESUITI 

D£LLA CASA PROFESSA DI PARMA 
PER VINO CHE SENTIVA DI LEGNO 

£ NON PAGATO AL CANTINIERE 

S O N E T T O 

L X V. 

Padre Procurator, che fletè in vero 
Abile a governar non che gli affari 
Del voftro Ceto, ma d'un Regno intero, 
Uom di mente fublime, e fenza pari, 

Poco idoneo, credìo, nel fuo meftiero, 
E gran nemico degFingegni rari, 
Sento, che al diavol va quel Cantiniero, 
Che a torto vuol da ùie certi danari: 

Sento, che nel partir quelPinumano 
Quel debituzzo mio pur vi confegna, 
Per tormentarmi ancor, febben lontano: 

Ma che inaudita crudeltàte indegna 

Ella è mai quefta? che capriccio ftrano? 
L'ode tutto Parnaffo, e fé ne fdegna. 

Al fuoco aggiunger legna, 
Padre Procuratore, io non vorrei. 
Su, vi paghino il Vino i Verfi miei. 
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Stiman Uomini e Dei 
I Verfi tfun Poeta rinomato: 
Sana non accettargli un gran peccato. 

Quel Vin mal governato. 
Che in modo fingular fapea di legno» 
Sempre di rimandarlo eb^i difegno; 

Ma con afpro difdegno 
Noi volle ripigliar quelPuom reftio; 
£ chi Tel fia trincato, fappial Dio% 

Io fo, che il danar mìo 
Spender non foglio in quello che non godo; 
E in ciò piantato ho immobihnente il chiodo. 

La Compagnia ben lodo, 
Che il Tuo non dona , ed il fuperfluo vende ^ 
E codcfle mie ciance non intende: 

Ma un Poeta, che fpènde, 
Vuol anche fpender bene, e fpender poco. 
Perchè di fpender molto non ha loco. 

Gettiam cener fui foco; 
E in avvenir per quefto mio delitto 
Dalla Cantina voftra io fia profcritto. 



t 



Digitized by 



Google 



170 

PER LA 

DISPUTA 
FRA DUE NOBILI SIGNORI 

SE ERCOLE ABBIA FILATO PER JOLE 
O PER ONFALE 

SONETTO 

LX vi. 

Diletto Pafquin mio, torna alle Scuole, 
Leggi Nafon, leggi Torquato Taffo, 
Vattene a riftudiar le greche fole , 
Che fcrifle il Conti, ed approvò Parnaflbi 

QueirErcole, di Giove invitta prole, 
Con mani obbedienti, a capo bafTo 
Per Onfale filò, non per Iole; 
E crederlo mei dèi, meffer Fracaflb. 

Il tuo malanno è fenza medicina. 

Non vale, Pafquin mio, torcere il mufo. 
Vera del Cavaliero è la dottrina. 

Al più puoi maledir meflo e confufo 

h^ Grecia i che inventò per tua rovina 
Onfale, Jole, la conocchia e il fufo. 
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INVITATO A PRANZO 

DAL SIGNOR 

CONTE IGNAZIO RIFA 

CASTELLANO DI PARMA 

SI SCUSA COL SEGUENTE 

SONETTO 

. L X V 1 1. 

Adorabil mio Conte Caftellano , 

Tutto queft'oggi imbarazzato io fono. 

Alla Dama gentil bacio la mano, 

E del mio non venir chieggo perdono. 

La cacca è un mal fpropofitato e ih-ano, > 
^ Che del pappar fpverchio è un trifto dono ; 
È un formidabil raale, un mal fovrano, 
Che corre ogni momento a porfi in trono . 

Io dunque rcfto , e ad ammorbar non vegno 
Il voftro fquifitiffimo Convito, 
Troppo temendo , o Conte , il voftro fdegno. 

Io fon dal gran cacar quafl sfinito . 

Oh fé mai non cacafle un bell'Ingegno, 
Come per tutto faria rooftro a dito! 

Oimè! fento il prurìto: 
Mi levo, mi sbottono, e per falvarml 
Vò dove fpeffo a finir vanno i Carmi • 
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CONTINUAZIONE DEL MALE 

E SCUSA AL MEDESIMO CAVALIERE 
PER NUOVO INVITO 



SONETTO 

L X V I I !• 

Ohi mài tanto furor m'ha in pancia meflb? 
Chi m'ha sì il corpo liquefatto e moflb? 
Me ne vien voglia, caro Conte, adeflb; 
E fé prefto non fo , mi caco addoiTo • 

Ogni momento fon col cui fui ceifo: 
Caco a più tinte; caco giallo e roiTo; 
E per difgrazia mìa caco sì fpeflb. 
Che le midolle ormai caco d'ogni ofTo. 

In ogni parte oh che fetor mai laffo! 
Come debil mai fon, come concuffo! 
Come sfinito mai dalPalto al baffo! 

Oh che tremendo, oh che indomabil fluffo! 
Oh qual di flati trionfai fracaffo! 
Oh qual di merda incomparabil luffo! 

Se dura il triflo influffo, 
Conte, fé cosi in Ciel ne' Fati è fiffo, 
A furia di cacar vado in abiffo. 
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PROPONENDOSI ALL'AUTORE 
UN SONETTO 

DA FARSI 

PER UNA CONFRATERNITA IN CORREGGIO, 

AL SIGNOR MARCHESE 

LORENZO CANOSSA 
SONETTO 

L X I X. 

Jhi che fucceder mai mi può di peggio? 
A che fon mai, Canofla mio, ridotto? 
Or si chiaro conofco, e chiaro veggio 
Quel che tenuto io fon fra lo ftuol dotto. 

Io delle Aonie Dee nato al corteggio. 
Io fuor del volgo per la man condotto, 
Io divenir Poeta di Correggio, 
Quafi ch'io foglia poetar di fotto? 

Canofla, o nome tal di mutar vedi. 

Fa in altra guifa, che quel fuol s'appelli, 
O certo non fo i Verfi, che mi chiedi. 

Vuoi, che col buco in Poesfa favelli? 

Vuoi , che le fpari tonde in fu duo piedi » 
In barba ai venerandi Confratelli? 

Cosi fatti i cervelli 
Son de' Poeti. Negano quand'efll 
Son d'una cofa malamente impre{fi« 
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Quando Correggio io lefli 
Nel propofto argomento ai Verfi miei, 
U mafchio di Correggia io lo credei; 

Né tal error potei 
Trarmì dì tefla, benché meco fia 
Quella, che detta vien Geografia. 

Il veggo : é una pazzia 
Far d'un Luogo si illuftre , antico , e lieto 
Un reo vapor, che fcappa fiior di dreto. 

Ma lafciami ftar cheto; 
Io vuò con quefto errore in mente fitto 
Muto reftarmi; e quel che ho fcritto ho fcritto. 




^©/^••k 
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AL MEDESIMO 

DOPO AVER COMPOSTA VM^ANACREONTICA 
IN LODE 

DELLA GENTIL SUA SORELLA 

A PETIZIONE 

DEL CAFFETTIER BAZZIGOTTO 

SONETTO 

I.XX. 

dhi direbbe, che un Giovìn CafFettiero 
Speffo montar mi fa PAfcreo cavallo, 
Delle Mufe per me fatto coppiero. 
Benché un po' troppo fpolpatello e giallo? 

E pur, gentil Canofla, è più che vero. 
Che s'ei vuol Verfi non lì vuole in. fallo , 
Talché già fatto in Elicona altero, 
Va pettoruto, e canta come un Gallo. 

Per Tamabil Germana, a te diletta,. 
Ha voluta il ribaldo, e confeguìta 
Una mia non ignobil Canzonetta. 

Forfè a queft'ora te Tavrà fpedita, 

E fo, che la rifpofta egli ne afpetta: 
Ma credi, che il Melon Tavrà capita? 

Ella m'é tutta ufcita 
Fuor della penna come fuor del fonte 
Foffe ufcita di Fiacco, o Anacreonte. 
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Ma fai perchè si pronte 
Fur quella rime , figlie d'un momento ? 
Perchè mi piacque il nobile argomento • 

Dell'opra mia contento 
Or vuò, che lunghi dì la cetra d'oro 
Taccia rofpefa ai rami d'un alloro. 



^ ^^^ W ^J^ ' 
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AL .MEDESIMO 

PER LE NOZZE DI SUA SORELLA. 



SONETTO 

LXXI. 

JLa bella tua Germana ha fatto poi 

Quel che la tua , che la mia Mamma han htto : 

Purché la cofa rcfli fra di noi, 

O mio Caiioffa, io, parlerontte un tratto. 

Prima dirò, che fare ì fatti fuoì 

Come più giova e piace , è un gufto matto; 
Poi , fenza prefagir Fìglj ed Eroi , 
Dirò^ che l'avvenire è fcuro affatto; 

E dirò ancor, che Aurelio è bella e buona » 
E frefca e linda e provvida e prudente, 
E b(^n ve.duta in Gnijdo.e in Elicoiu; 

E che lo Spofo è un Cav^lier valente, 
Che la fera; di tutjto ìli fuo padrona, 
Cpme faim uom di garì>p ^ un uòm di mente • 

: ; Cosi fé' veramente 

II. primo de' Mariti, onde nói fiahio 

Tutti quanti difcefi, il padre Adamo. 
Tom. IlL m 
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. . Che però fé. dal '.ramo 
Non avefle divelto il fatai fruttjo, 
Ah non perdea con Tinnocenza tutto. 

La gioia non vuol lutto. 
Quefto fi lafci, e con lo ftil feffivo 
Si ritorhi alle Nozze, di cui ferivo. 

Sia d'ogni no ja privo 
Codefto fortunato Matrimonio , 
A cui Febo fervi di teftimonio.; 

Perchè fui monte Aonio- 
Tutto alla nobil tua leggiadra Suora 
Con piacer ferve, e di fervir s'onora. 

Ella propio innamora ' 
Le Mufe, Apollo, e tutti i begringegni 
Con i coftumi ^uoi d'amor si^legnì. 

Fra i fuoi venturi Pegni 
Io- prègo il Qel, o prode ftiio Canoffa, 
Che uno a te fomigliante ufcir ne pofla, 

Che abbia fitto nell'ofla 
Quel buon tìdòre, che u frulla in tefta. 
Per cui talor ^cì tieni tutti in fefta. 

Che altro a dire mi refta? 
Ve! miJcordavaìl mégliò,e il più importante : 
Si, ntfca un, che a te fia ben foimgKante, 
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i.\ Ma non df? Veift. amante, 
Come tu fps^mato ^ffer ne.:dèi, 
Che mai non ceffi di volere i miei, 

Ed al pelo mi fei 
Con le dimande, come ufcìto in traccia 

Dietro la creda fua Veltro di caccia. 

T) { i' .1 / > r, 

Il Ciel preflo ti faccia 
Seguir Pefempio della tua Sorella, 
E ti metta '»!taritod*ànrf^tóàT • 

M . .x{ j ^h? ;Ui>a ?i:ole novella 
:FoìUa motm aJla.TOSSife ti, pTpfewi ., 

Simile a tanti ulivi rinafcenti, 

■-. /, >'! v i: •' j ' i'". I ij . • • 
: ; r.":, Ma che ipenino i denti : 
Come ser Bimbo, ed d tiio^, i^anco flcetti 
Altrp: voglia^ che JPrqC? , .^ che Sonetti* 



, U l-'ilvO. '. • - 
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\AL MEDESIMO 

CHS NON RISPONDE AL PRECEDENTE 



S O N ÉTTO 
lx;kii. ' 

C'anofTa beivedQt[tq, e dove dai? 

Qual è la vita tua? Se' morto, o vivi? 
Io tTio fcritto'dé' Verfi, é tu non fai 
A me nfpofta alcuna, e non mi fcmi? 

Ti parver forfè tanti veri guai 

Que' folti intorno, quc* -viventi ulivi, 
Che di domandar pan non cèflan mai , 
£ fan tornare ini trìffi i di giulivi? 

Ma quefto può fuccedere a chi voglia 
Venir fi lafcia di far quel mefliero. 
Che ciafcun fa fra noi quando s'ammoglia • 

Io far noi volli, e mai noi feci in vero, 
£ qual mi vedi avvòlto in facra fpoglia 
Un giglio fon di puntate intero; 

E chi mai menzognero 
Credefle, o mio Lorenzo, quefto vanto, 
li Gel lo benedica, e il faccia santo: 
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Io tra me fteflb intanto 
Mi fido dell'interno teftimonip, 
£ fo le fiche al Senfo ed al Demonio. 

Un ricco Matrimonio 
A te il Cielo prepari, e nafcan poi 
Speifi come Parena i Fìglj tuoi. 

La bella Aurelìa puoi 
Pregar, che per ferbarfi fempre firefca 
Di troppa proto il Mondo non accrefca. 

Ma quando il cibo adeica 
Chi può tenere in briglia l'appetito? 
Io temo troppo di quel fuo Marito , 

Che mi parea tornito, 
E fatto de* fecondi fui modello: 

10 lo (limo, e gli faccio di cappello. 

Ma 9 Canofla mio bello, 
Oh quante, oh quante mai baje ti diflìl 

11 dado è tratto; quel che fcrifiì fcrìiTu 
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AL MEDESIMO 
MANDANDOGLI I POEMETTI 

INTITOLATI 
LE FESTE DI TERSICORE 



SONETTO 

LXXTIt. 

In belle gonne, in ricci, ed in toppe. 
Poiché l'ardente tuo desio ne so. 
Là M.ufa ballerina io mando a tè , 
Che a Tuo piacer la cetra mi accordò. 

Oh come, oh quanto mai dìfficil è, 
Caro CaiK>fla, quel meftier ch'io fo! 
Metter: molti in Parnaflb osàro il pie; 
Salìrio a pochi il biondo Dio lafciò* 

Io con le danze fono andato in sa; 
Molti diràn, che il canto mio fcoprl 
IX nuova Poes/a forfè un Perù ♦ 

Un no molti opporranno a quefto si, 
Canofla mio, quali faranno i più? 
Chi piacque a tutti? e chi fperarlo ardi? 

Io fo, che ìmpreflb ufcì 
Quello mìo Libro, e che girando andrà; 
Di lui quel che gli piace ognun dirà. 
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AL MEDESIMO 

DESCRIVENDOGLI UNA- SUA MALATTIA 

CHE LO TENEVA INCOMODATO 

S O N ETTO 
Lxxiy. 

Oto mal, Canofla , ed il mio mal ti dico, 
E già di rifa fmafcellar ti fento • 
Ut dove Ci aggomitola il bellico 
Senza pietà mi fi è ficcato un vento» 

Per ifmuover di là Tempio nemicò 

Fatte e rifatte ho cento prove e cento , 
Quali fin da' fuoi di fé* il Padre antico , 
Che sentì il primo si crudel tormento. 

Ho con ambe le man tocco e premuto, 
Perchè fcendefle il traditore abbaflb, 
Ed isfumafle in aria fconofciuto: 

Ho spinto in fuor , perchè s*aprifle il paflb , 
E non volendo ufcir modello e muto , 
Andaife via con tr/onfal firacafib • 

Poffar di Satanaflb! 
Il ribaldo (la fitto ove t^ho detto, 
E flar yi vuole al marcio mio dispetto. 

O vapor maledetto, 

Che fai ? Non vedi , che t'afpetta fuori 

La veneranda barba de* Dottori • 
Tom. IIL 
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AD UN CAVALIERE SUO AMICO 

FACENDOCLI IL SUO RITRATTO 

SONETTO 

L X X V* 

V>aro Pamfilo , e che , fon io Pittore ? 
Son io forfè Tiziano ^ o Raffaello? 
Non fai, che in Pindo non ho piii colore, 
E quel ch'è peggio non ho più pennello? 

E pur da pertinace feccatore 

Vuoi ch'io ti pinga così vivo e bello , 
Come il beato conjugale Amore 
T'imprefle, ti {lampo col (uo modello? 

Òr perchè più refiftere non'poflb, 

Vcggiam fé vaglio a farei! tuo Ritratto, 
E fé fo i panni ben tagliarti addoflb • 

Un vifo dal vainolo contraffatto, 

Un nafo fempre accefo, e fempre roflb^ 
Untarla gema! d'amabil mattò , 

Un corpicciuolo fatto 
Né affai ben,nè affai mastra il magroel graffo, 
Un tuon di voce, che non ama il baffo; 

Un romore e fracaffo 
Di grazfofe ognor buffonarfe , 
, Che tutte di piacer fanno le vie; 
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E poi malinconfe , 
Cui non fi &rfa dir mezza parola 
Se fbflero impiccate per la gola: 

Cofa, che non confola 
Chi dèe foffrir quell'empio umore ofcuro 
Quegli attoniti rai, quel ceffo duro: 

Cuor poi fedele e puro , 
Cuor pien d^onore , e d'amicizia pieno , 
Che non conofce fiel , non ha veleno : 

Genio dolce e fereno, 
Amico delle mense e delle cene, 
E delle nove Figlie dlppocrene: 

Portato ad amar bene, 
Anzi ad amar con manifefto ecceflb 
Il troppo lufinghiero e fatai feflb. 

Ed a vederfi fpeffo 
Deluib, oimè! senza pietà veruna, 
Ed obbligato a baflonar la Luna. 

Non fo fé per fortuna, 
Pamfilo, io t^abbia fchiccherato in quefti 
Facili Verfi, come tu vorrefli; 

Ma quando altro vi redi 
Da porvi ^ncor, fammel faper, che poi 
Ritoccherò il Ritratto come vuoi. 
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AL MEDESIMO. 

IL NASO PAMFILIANO 



SONETTO 

JL X X V I. 

Affaccendata io vidi la Natura 

A fare un Nafo, che non abbia uguale; 
Molti modelli per la Tua flruttura 
^ Fece e rifece ; ma veniva male : . 

Pur dopo lungo ftudìo, e lunga cura 
Uno alfine ne fé' sì badiale, 
Che in contemplarlo poi (lupi, ficura 
Di non poter ftamparne un altro tale • 

Egli è un Naso , ch'è lungo quafi un miglio , 
Così largo di froge, e si profondo, 
Che il farlo prender flizza è gran perigUo. 

Groflb, ed in giù pifciante, e rubicondo. 
Che in ifcoatrarlo dèe per mio configlio 
Stringere il culo , e rifpettarlo il Mondo • 

Io per me mi nafcondo 
Quando da lunge il veggio , e muto (Irada; 
E chi lo vuol provare avanti vada. 
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! AL MEDESIMO 

G U A R I G I O N E 

( 

! DEL PRELIBATISS1MO 

! NASO PAMFILIANO 



SONETTO 

LXXVII. 

L/ue cime ha il dotto monte biforcuto; 
Una di malve cinta, una d'allori; 
Una facra a ì Poeti, ed una al muto 
Penfierofo Collegio de' Dottori. 

Sai tu, Pamfilo mio, dove ho veduto 
Or lafsù ftarfi il Nume de' Cantori? 
Succinto in gonna vidilo feduto 
D'Efculapio fra i pallidi Cultori; 

E nuovi a preparar rimedj a' mali 
Vidilo affaccendarfi , e nel mortajo 
Peftare, e mefcolar polveri e fali. 

Mi fei preflb, e tirandolo pel fajo: 
Perchè, dìffi, ti perdi in cofe tali, 
O delle Mufe biondo padre ed ajo? 

Eh torna al meftier gajo 
Di {trimpellar la cetra; ma fdegnato: 
Taci, rifpofe, che tu m'hai feccato. 
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Non fai tu, elio giurato 
A tutte le mie Suore di Parnafo 
Di rifanar di Pamfilo il gran Nafo? 

Io non ricetto a cafo: 
Vedrà laggiù tra poco ogni mortale 
Se buon Medico fon, buono Speziale. 

Ah! dWere immortale 
Forfè in terra non è quel Nafo degno , 
Infegna badfal d'un bellìngegno? 
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AL MEDESIMO 

l' A U T O R E 

INCOMODATO DA FIERA DOGLIA 



SONETTO 
Lxxyiii. 

L/alIa natica deflra infine al pie 

Serpendo un^aipra doglia in giù mi va, 
Pamfilo mio; ma di quel mal non è, 
Che al Germi guaritor. ricorrer fa. 

Inutil fu quanto finor fi fé', 

Poiché dov'è il mal fitto immobil ftà. 
Strazio crudel facendo ognor di me; 
Cofa da fare ai Cani infin pietà • 

£ tu, che moftri amarmi unto, e tu, 
Amico de' Poeti, in tanti di 
Di me non cerchi, e non mi curi pia? 

Come , Pamfilo. mio , come così 

Quella fida amiftà , che fra noi fu , 
Airimprovvifo tutta in te morì? 

Ma Febo m'avvertì, 
Che in pochi gic^rni, fua mercè, guarrò. 
Ber ingrato, vedrai quel che farò. 
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AL MEDESIMO 

INVISIBILE £D INTROVABILE 



SONETTO 

L X X I X» 

Oei forfè in griembo a qualche nube ofcura 
Fuori di tutta la terrena mole? 
O ti' fé* forfè meffò in fepoltura 
Per non udire, e per non dir parole? 

Canchero pigli chi di te fi cura, 

Chi ti cerca, ohi t'ama, è chi ti vuole; 

Tu fé' una ftravagante treaiura. 

Di cui non altra egual fu (otto il Sole • 

Or piàfolingo d'un barbuto Frate 
Cotanto ti rimbuchU.e ti tintani. 
Che ufcir. non ti farebbon le faflate ; i 

E fai bocche si nuove » occhi sì Ariani, 
Che di paura non che le Brigate, 
Per dio, faretti fpiritare i Cani. 

Ora in fembianti umani 
Vieni , e ti moftra ovp H bei Mondo viene ; 
È fortunato chi colà s'avviene. 
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Tutti ì fafi d'Atene 
Son ne' tuoi detti, fon ne^modi tuoi; 
Ridi, motteggi, e Tempre piacer puoi* 

Or dimim: E quando vuoi 
Lafciar codeflo tuo mutar si fpefTo, 
Che perderia con te fin Proteo fteffo? 

Airuno e alPaltro fèflb. 
Che fa Pamfilo? chieggo: ove fi trova? 
Oggi fa un mefc,' e niun fa darmen nuova. 

Vuò fare anche una proya, 
Se i Verfipoffoiv farti faltar fuora: 
Pamfilo, vieni, fé non vud ch'io mora^ 

Ma fé refifli ancora^ 
Va, che più non vuò rompermi il cervello. 
Va, che d^a mia mente i' ti fcancello, 

E. qual notturno .augella 
Ti lafcio fira le tue grotte fecrete, , 
E dal fonte Febeo ti getto in^ Lete <r 
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AL MEDESIMO 

CHE P£R L^INCOSTANTE STACIONB 
STA RITIRATO 



SONETTO 

Jramfilo, tu ti (lai cosi rìpollo, 

E fuggellato a chiave* come danno 
Coloro, che, il mortai pefo depoflo^ 
L'eterna nanna nelle tombe fanno » 

E dove , e perchè mai ti fé' nafcofto ? 
r per vederti invan cerco, e m'affanno. 
Temi tu forfè il Solleon d'Agofto, 
O il vento, che congiura al noftro danno? 

Abbiamo, affé di dio, ftagion sì ftrana. 
Che fa ben chi fi guarda, e chi fi tiene 
Imbacuccato nella propria tana. 

Chi può tener contro il foffiar, che viene, 
E un cappel porta, o leva una fottana, 
E fa fcoprir quel, che coprir conviene? 

Ma donde mai proviene 
Difordine sì fatto di Stagioni? 
Stud], e chi vuol ne cerchi le ragioni. 
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O il Giel baleni^ e tuoni, 
O rida in vivo azzurro, o tiri vento, 
Pamfilo, a viver fieguo, e fon contento. 

Per inutil lamento 
Tenor non cangia Tordin naturale. 
Tutto è vicenda: al ben fuccede il male* 

Ili zucca non ha Tale 
Chi ne* deflin fi mette a dar di cozzo, 
. E vuol la Luna ripefcar nel pozzo. 
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AL MEDESIMO 

CONtRÓ l'estate 



SONETTO 

L X X X !• 

Se fi può benectir, fia benedetta 

^LTEftate, e feco chi ne può dir bene: 
Un Sol, che per le ftrade ti faetta, 
E ti mette un Vefuvio nelle vene: 

Pulci, che van fu e giù per iftafFetta, 
Che ti dan mille fitte, e mille pene: 
Una firotta di Mofche maledetta, 
De^ pranzi afiediatrice e de^Ie cene: 

Uno fiuol di Zanzare infidfofo, 

Per cui dai letti fiior laflb e nojato 
Con le brachefiè in man fugge il ripofo: 

Sudor, che ^iù ti gronda d^ogni lato, 
Si triflo , attaccaticcio , tormentofo , 
Che confuma in un di mezzo un bucato: 

Un fentirti fvogliato, 
Caieante, mezzo morto, rifinito , 
Senza poter dormir , fenza appetito : 
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XJn fetore ìnfinìtb, 
Che mandati pie fiidati, afcelle infette , 
Che proprio in rifchio di morir ti mette; 

E cento altre cofette, 
Che tacer voglio , betìchè fien pur elle , 
Se piace al Cielo, 4^regrine e belle: 

Liquide cacarelle. 
Come diluvio fenza fren córrenti, 
Capaci tra il furor di tuopi e venti 

Di fmidollat le genut 
Ardere fé Hai fermo, o pur fé vài; 
Cercare il frefco, e non trovarlo mai, 

Ed altri mille guai 
S<m le rare delizie prelibate 
Della Stagióne, che fi chiama Eftate. 

Delizie si beate, 
Chi si fatta Scagion tanto mi loda^ 
Per fé le pìglj tutte, e fé le goda. . 
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AL MEDESIMO 
SU LO STESSO ÀRGOMEJ»^TO 



S O N E T T^O 

Oe il ver dice Nafone^ altri mutato 

Fu inPorco4nCervo,aItriinRanocchio,in Vaccaj 
Ah fuflì io dunque in Pefce trasformato, 
Poiché un caldo crudel ci ilrugge e fiacca! 

Egli ora è forza perder lena e fiato, 
È forza a rivi liquefarfi in cacca, 
E in faccenda tener fempre il bucato 
Per la camicia, che al feder s*9t^cc<i. 

Senz'altro confultare la Sibilla 

Dunque farebbe una benedizione 
Potere un tratto diventare Anguilla; 

E mentre gocdan tutte le perfone 

Sotto un Sol, che le cuoce e le diftilla, 
Irfen con gli altri Pefci in proceffione, 

Col Luccio, e col Tincone, 
Con la Carpana a guizzo, ed a talento 
Per un Lago, ma frefco, come argento; 



Digitized by 



Google 



»9.7 
Ma feiaza io fpavento 

D^incappar foUazzando in gherminelle, 

In reti, in naiTe, idefi nelle padelle. 

Che in fine poi fon quelle 
Fatali ai Pefd in fiume cìrcofcritti , 
E a' fquammofi del mar Padri cofcritti, 

Che ptefi fono fritti. 
Ora, Pamfilo, ve come ben penfai 
Di farmi Anguilla; e la ragion ne fai? 

Ella ad ufór di guai y 
Più che altri è pronta ognor , lubrica e vìva, 
Sottile, infaponata, e fuggitiva, 

Qìe lafcia fu la riva 
Il Pefcator balordo come un duco , 
Padrona di ficcare in ogni buco. 









Digitized by 



Google 



? 



198 

AL MEDESIMO 

CONTRO l-E MO$CHR 



S O N E T T 

LXXXIII. 

Mgl venga ^ certs^. fcellerat'a e bruna , 
/A . Picciola filetta plebe impertinente, 

Ch'or fili lézzQ; or fui dolce a ftuol s'aduna, 
Né di State ^ve? ben Jafcia/h gente. 

Pefte dell'aria , che fe per fortuna 

Trova, un Mojn, qual iafonp, ìmpazfente. 
Dì tal modo il iponquide e Timportuna, 
Che dpc b, fi^vm^ perdervi e la mente. 



Io parlo delle Mofche. Oh tedio, oh iUiprte{ 
Tu fei per divenir di rabbia matto , 
S'una al tuo nafo fé ne attacca a forte ^ 

Cacciala quanto vuoi, tornavi a un tratto, 
Chiudi pure i balgon, chiudi le porte, 
E del più chiaro di fa notte affatto, 

Ti fentì di foppiatto 
Or fu la nuda fronte, ed or fui mento 
Improvvifo calar quefto tormento: 
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S'una ne uccidi, cento 
Ad aiTediarti intomo a te ne afpetta, 
£ della trucidata a hr vendetta» 

O (pecie maledetta. 
Che delHra di Dio fcelta in Egitto. 
Foili ancor tu a punire il gran delitto t 

Perchè non fai tragitto 
Con tanti modi tuoi cosi indifcreti 
Dove io non fon, dove non fon Poeti? 
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AL MEDESIMO 

' — ' e £[ E G L I R I C H I E S E^ 
IL RITRATTO D*UN SECCATORE 



SONETTO 

LXXXIV. 

Mcfchiàndo al falfo il vero, il nero al bianco; 
D'un continuo garrir fàrfi un jpiaccre ; 
Non effer mai d'interrogarmi fianco; 
Gli altrui ^tti ed i miei voler fapere; 

Uccellarmi per tutto, e flarmi al fianco, 
E meco pafTeggiar, meco federe; 
Deiringlefe difcorrermi e del Franco, 
^ E tutti in mente i Gabinetti avere ; 

Farmi un afTedio, ed una non tacerne, 
Per vedermi morir di mal umore 
Sotto il tormento di queflioni eteme; 

Senza ritegno alcun, fenza rofTore 
Decidere di tutto, e non faperne. 
Ecco al vivo defcritto un Seccatore « 
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A N I D A L M A 

NOBILE PASTORELLA DELLA PARMA 

SONETTO 
Lxxxy. 

Bella Nidalma, chi non ama il Fico, 

Di cui tutte le lodi io dir non pofTo, 
Frutto de* genj e delle menfe amico, 
Verde di fuor, dentro vermiglio e roflb? 

Frutto, che di Tue frondi al tempo antico 
VefliqueMuo, che nulla aveano indoiTo; 
Con qual loro vergogna, io non vel dico. 
Dama gentil, per fiar di qua dal fofTo. 

Frutto, che tutto imbalfama il palato, 
Tenero e~ molle, e di granita manna 
In tutte le fue parti inebbriato: 

Che in ogni guifa è buon, che non inganna 
Se (i pela, o fi mangia non pelato; 
Ed io poflb Dottor parlarne a fcranna, 

E dir, che invan fi affanna 
Chi vuol frutto trovar a fronte d'efTo 
Ir non debba a nafconderfi in un ceffo • 

Più piace al nofbo feflTo 
Forfè che al femminil; ficuro indizio^, 
Che miglior gufto abbiam , maggior giudizio • 
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È un frutto fenza vizio ,^ 
Se non aveffe quel, che troppo ftando 
Sul ramo, in mille parti va crepando, 

E foverchio slargando 
Del fuo tcforo le purpuree vene, 
Piove fuor tutto il meglio, che contiene; 

E fé a mangiar fi viene. 
D'un guaflo mei slmpegola la bocca. 
Ed invefca la mano, fé fi tocca; 

Ma fol quello alla fdocc^ 
Gente fuole avvenir, che tra le foglie. 
Quando è giovane ancor , noi cerca , o coglie • 

Il tempo a tutto toglie 
Il pregio fuo. Ma per tornar. Madama, 
Dpve il voffaro gentil dono mi chiama. 

Dico, che molto s'ama 
Da me quel frutto, che di fopra ho detto. 
Frutto fra tutti quanti benedetto. 

Dunque un cefiin ne afpetto; 
Ma degnatevi, o Bella, in modi umani 
Coglierne almeno de' più frefchi e fani 

Due con le voftre mani. 
Che prenderanno grazia più fquifita 
Dal vivo avorio delle voftre dita. 
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ALLA MEDESIMA 
RINGRAZIAMENTO PE' FICHI 

E NUOVA INCHIESTA DI FUNGHI 

SONETTO 

LXXXVI. 

Oh che xnaraviglìofa , oh che eccellente 
Razza di Fichi è coflafsù mai nata! 
Mi gronda mele il labbro, e tutto fente 
Anche il fapor la bocca inzuccherata. 

Oh Segalara amabile, oh ridente 

Terra, da Bacco, e da Vertunno amata! 
Pur, fé Tuniverfal voce non mente. 
Miglior cofa produci, e più pregiata; 

Cofa, che ogni delizia in sé contiene, 

Che mi ravviva fé a pappar ne giungo; 
Ma di papparne fpeflb non m'avviene: 

Vuò dir quel frutto, che fui gambo lungo 
Con roflb cappellin nel bofco viene, 
Vuò dir Tinvittò impareggiabil Fungo. 

Per lui più Verfi aggiungo , 
Che nulla ancor v'ho detto , non che tutto, 
Bella Nidalma, di si nobil frutto. 

Io ne fon bene inflrutto, 
Ben fo come a ragione in un convito 
A quanto s'imbahdifce è preferito. 
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Piace fé tronco e trito 

In olio di Provenza a poco a poco 

A foffiigger fu meifo a lento foco: 

Piace fé da buon Cuoco 
In caflTeruoIa acconcia gli fu pieno 
D^ova , d^aronu e di buon cacio il feno ; 

E non piace egli meno 
O fé in aureo ftuffato, o fé in pafticdo 
Si fparga , o fi rìmefcoli a capriccio • 

Certo di quel Don Ciccio 
È gran parente, anzi firatel carnale 
Cfhì cinguettando va, che fuol far male. 

Sognando, che letale 
Qualità in sé nafconde traditrice: 
Mente, bella Vidalma, chi lo dice. 

Frutto intatto, felice, 
Purpureo re degli altri, onor del bofco. 
Di cui cofa nugliore io non conofco. 

Deh quante codi vofco 
Sono Forofettc , fin che il tempo è defiro , 
Fate girar per ogni colle alpeftro. 

Finché un colmo canefiro 
< Formi un nuovo di Funghi egregio dono , 
E venga a fatoUarmi dove io fono. 
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ALLA MEDESIMA. 
SCONGIURO AI FUNGHI 

KEIi GIORNO DEL SUO NOME 



SONETTO 

L X X X V 1 1. 

Per il Nome d^Aurelia, che in metalli 
Incifo i pregj Tuoi dee render conti, 
E veder debbe con i cor vaflalli 
Tutti i Vati piegar le facre fronti; 

Per il Nome d^Aurelia, onde le valli 

E i fiumi il plaufo a replicar fon pronti, 
Nafcete , o Funghi , in cappelletti gialU 
Di Segalara fu i felici monti. 

Quando tal Nome tornerà col Sole , 
Altro ben nafcerà, che più Tonori; 
Nafceran giglj, e nafceran vfole. 

Che importa, o Funghi , a me di tutti i fiori, 
Se fiete voi le mie delizie fole. 
Voi le mie fiamme, e i miei fatali ardori. 

Dunque venite fuori 
A mille a milk, o Funghi mici diletti, 
E non fate, no, più, che invan vi afpetti. 
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ALLA MEDESIMA 
RINGRAZIAMÉNTO PE* FUNGHI 



SONETTO 
hxxjcyiiu 

Pur dal balcone orientale ufcl, 

Tanto afpettato pur alfin fpuntd 
Quel fortunato memorabil di, 
Che il trionfai ceftin mi fi recòt 

Ceftìn beato, che qtialor s'apri 

Un teforo di Funghi a me moftrò! 
Benedetta colei, che gli fcopri! 
Benedetta colei, che li trovò! 

Or si, che delle Mufe il biondo Rè 
Tutta in opra dee por la fua virtù, 
E fcender tutto col fuo nume in me; 

Perchè d'ogni altro, che cantato fò, 

Un Nome, che a me caro effer più de, 
Viva più illuftre,. ed ammirabil più. 

Aurelia, farai tu 
Quella^ che vivrai chiara in ogni età 
Per raro ingegno, e per gentil beltà. 

/ 



\ 
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A MENGHINA 

IL SUO INNAMORATO TOGNO 



SONETTO 

LXXXIX. 

o^ottb del tuo balcone io te la canto, 
E già comincia il giorno a comparire: 
Tu forfè dormi , e forfè fogni intanto 
Il caro Togno, che a %c dee venire: 

l^a, fé defta tu fei, perchè mai tanto 
Tardi a levarti, e la fineftra aprire? 
A me vieni fuccinta, e fenza manto 
Qui fu la via; non mi far più languire* 

Pupi fu la fede mia darti ficura ; 
Niflun lo rifaprà; tacer prometto: 
Di me ti fida; non aver paura. 

Vieni, Menghina mia; io qui t'afpetto: 

Deh ! tempra omai TaTpra mia pena e diu'a ; 
Vieni un momento, e poi ritorna in letto. 
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LODI DI UNA TASCA, 

OVE UNA DAMA 

SERBAVA I VERSI DELL* AUTORE 



SONETTO 
xc. 

rionerro. Io veggo Amor, che (opra un defco, 
In forbid muute le faette, 
Al Tempre caro a lui feflb donnefco 
Tafche a tagliar. Sarto novel, fi mette* 

Già brave nel meftier, che fan di firefco, 
Quelle Tue belle mani benedette 
Sul modello Francefe e fui Tedefco 
Ne taglian delle larghe e delle ftrette: 

Veggo, che, ogni lavor pofto da parte, 
Poi fu ritalo gufto una ne prova ,^ 
E la difegna attento fu le carte. 

Oh come in quella fol tutta gli giova 
Ripor la gloria fua, Ponor deirarte! 
Molto la ftudia e cerca, e alfin la trova • 

Ecco una vaga e nova 
Tafca, di taglio e di mifura giufta. 
Né grande oltre il dover , né troppo angufta'. 
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Tale in Troja combufta 
Quella non fo, che l'infedele Argiva 
Perde , quando in camìcia ella fuggiva. 

Io pregar non ardiva 
Queiringcgnofo Dio, perchè diceffe 
Per qual DoQna imniprtal fatta Tavefle; 

Ma bench'egli taceffe. 
Non tacque Apollo, e diflemi: Tu fei ^ 
Ben fortunato fra ì feguaci miei. 

In quella Tafca ir dèi, 
In quella ti dèi ftar co' Verfi tuoi; 
Va, che invidia agli Dei fino far puoi. 

Sangue d'antichi Eroi, 
Donna di forme e di virtudi rare 
Dee quella Tafca aver, la dee portare* 

In quella Tempre ftare 
S'io mi poteffi, e fai fé fono un Dìo, 
Non vorrei più toriiar nel Regno mio* 



Tom. ni. 
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KON VENENDO 

RESO IL SAtUTO ALUAUTORE 
\ DA UNA DAMA 

i 



SONETTO 
xci. 

Salutar falutate al tempo ebreo 

Solevan le Rachel! e le Giuditte: 

Salutavan le Porzie fui Tarpeo, 

Le grandi Emilie e le Comdic. invitte; 

E certe, che il Gel oggi nafcer feo, 
Per entro un cocchio come pali fitte, 
A chi s'inchina qon orgoglipr rea 
. PaiTano avanti immobilmente ritte? 

Iniìn le Mufe, quando vanno a TpafTo, 
Perch'clleno fon Dee c'hanno cervello, 
Salutate falciano in Pamaffo. 

Voi, che non falutate in cocchio bello, 
O Figurine d'animato faffo. 
Mirate fé fi move il mio cappello. 

Il Birro, ed il Bargello 
Salutando fi dee rifalutare: 
E forfè una carrozza oggi un altare. 
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Che fi debba incenfare, 
Senza punto afpettar , che tanto , o quanto 
Finto, o fculto lafsù fi pieghi il Santo? 

Superbe, io ve la canto: 
Un gentil atto è il falutar creduto; 
Ma dovete è il rifpondere al faluto. 
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AL SIGNOR CONTB 

GUW'ASCANIO SCUTELLARI 

CHE lodo' l' autore 

IN ALCUNI VERSI MARTELLIANI 

SONETTO 

X e II* 

Che xion debbano mai. Guido, i Poeti 
Lafciare il vizio di lodarfi tanto? 
E che in Parnaflb Apollo mai non vieti 
Quello foverchio lufingar col canto? 

Che più diretti fé dai Campi lieti 

Vivo tomaffe il gran Camor di Manto, 
O pur quel Greco, che cantò di Teti 
Il magnanimo Figlio in riva al Xanto? 

Io, che lontan da lor fon cento miglia. 
Non pofTo udirmi si da te lodare, 
E fo la guancia per roffor vermiglia. 

Di tanto incenfo, che a me vider dare, 
Si fer le Mufe in Pindo maraviglia, 
E mi prefer lafsù per un^ altare. 

Ah, Guido, non mi fare 
Corbellar dalla gente di buon nafo, 
E le tue lodi non gittare a cafo» 

Io non fon perfuafo. 
Come il loquace Alcippo feccatore. 
Di meritar fra i dotti il primo onore. 
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Maladetto Tamore, 
Detto amor proprio, pazzo fenza legge, 
Cui fan di mufchio fin le Tue corregge. 

Felice chi lo regge, 
Chi lo mette a buon ufo, e chi fevero 
Lo fa fervìre alla ragione e al vero! 

Troppo fuor di fentiero 
Trafcorfi, il veggio . Or, Guido , a te venendo, 
De' dolci Verfi tuoi grazie ti rendo, 

A lodarli non prendo: 
Nella Raccolta Nuzziale impreffi, 
Letti, fi loderanno da sé fteffi. 

Certo poflbn ben defli 
Ir contenti in Vinegia e glorfofi, 
Sangue Patrizio, i due lodati Spofi, 

Ma perchè mai t'afcofi 
Chi me gli chiefe , e chi ftampar li vuole ? 
Per finirla tei dico in due parole: 

Delle Comiche Scuole 
Me gli richiefe quel Cultor fecondo. 
Quel buon Goldoni , che Scrittor giocondo 

Ride, e corregge il Mondo; 
E non badando al Vulgo invido e fciocco , 
L'onor rinnova dell' Aufonio focco . 
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AL MEDESIMO 

LA VOLPE 

nell'officina dello scultore 



SONETTO 
xeni, 

c^cutellar, d'una Volpe mi fovviene, 
Che d'Efopo ai buon di folca vanire 
Dove abitava uno Scultor d'Atene, 
Fidia, Praffitel fofle, io noi fo dire. 

Ella una tefta, quanto ad uom conviene 
Più bella, un giorno lo vedea fcolpire; 
Vedea le forme d'eleganza piene, 
Qudfi animate fuor del fafTo ufgire: 

Ma quando efattamente ebbe compito 
L'opra Tinduftre animator fcarpello, 
£ tutto il Mondo fu lodarla udito, 

Che fé' la fcaltra allor? difle, §1 bello 
Lavoro ai lodator moftrando a dito: 
•Che bella tefta mai fenza cervello! 
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LA VOLPE E IL TOPO 



SONETTO 

XCIY. 

Tra Tauree Favoletle, onde erudi 
Fedro Tantica età, fcritto lafciò. 
Che per un buco una Volpetta un di 
Smunta di fame in un grana jo entrò, 

E il cafo, e la Fortuna benedi, 

Che al fuo bifògno amica fi moftrò, 
E tanto ella mangiò, tanto inghiottì. 
Che il vuoto ventre oltre il dover s'enfiò. 

Drizzò fatolla al varco angufto il pie, 
E di là. dovd entrar dato le fu, 
Provò fiiori tornar, ma non potè. 

Un Topo, che pafsò, dìffé: A che più 
Tenti, Sorella, invan? Modo non v'è: 
Magra, fé magra entrafti, ufcir dèi tu. 
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AD UN PESSIMO POETA 
( ; ANONIMO . 



SO N:E T T a 
xcv. 

Oedente al fiàiKo mio rAfcreb Senato 
Io Febo pubblicar vuò quella Legge : 
Sì faccia ad un Sonetto innominato 
Un. accompagnamento di Corregge. 

Tuonin fii luì. tutte le vìe del flato 

Dovunque o veder (affi, oppur fi legge, 
E tutto il sacro Monte vendicato 
Al fulminar.de' culi intomo echegge. 

Di forte peteggiar fé poi potere 

Qualche buco non ha, per la virtude 
Spoffata già del vibrator sfintere, 

Vuò, che a rime si ladre e sì fparute 
Tacito applauder poflTa a fuo piacere 
Con lungo foflio delle Lofife mute . 
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PER LA MONACAZIONE 

DELLE NOBILI 

SORELLE PALLAVICINI 
SONETTO 

X e V I. 

JN obìli Figlie , contro il Mondo invitte , 
Poiché voi vi volete monacare, 
Vorrei fra tante rime per voi fcritte 
Io pur trovarne delle nuove e rare. 

Tirar fuor le Racheli e le Giuditte, 
O fomigliar l'umana vita al mare, 
Son cofe per mia fè fritte e rifritte, 
Che a chi le vupl tutte le vuò lafciare: 

Dir, che Amor vinto, e meffo in frenesia, 
Senz'altro più curar, le fue facelle 
Spegna, e la buona notte al Mondo dia: 

Ricorrere a Colombe, a Tortorelle, 
E fempre far giocar Tallegorfa 
Son cofe buone, si, ma non fon quelle* 

Io dirne delle belle, 
Ma non feniite ancor, ma nove nove 
Vorrei; ma come ritrovarle, e dove? 

Gran ragion, che mi move 
A finir difperato il mio Sonetto, 
E ad approvar quello , che gli altri han detto . 
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ALLA SIGNORA MARCHESA 

MADDALENA TROTTI 

SEVILACQVA 

INVIANDOLE LA RACCOLTA 

FATTA 

PER LE MONACHE PALLAVICINI 

SONETTO 
X C V 1 1. 

Eccelfa Bevilacqua , io v'ho promefTo 
Un'illuftre Raccolta Monacale, 
Che dì fpedirvi fubito non ceffo. 
Perchè altrimenti ve lo avrefte a male : 

Per farvela arrivare adeffo adeff(> 

Vorrei, Donna immortai, che aveffe Tale. 

10 fo, che impai{ente è il voftro feffo , 
E che fcufa e ragion feco non vale. 

In quello Volumetto io vi prefento 

11 buono e il bello, che può in Parma averfi; 
E fé piace in Ferrara, io fon contento: 

Perchè Ferrara dee, per dio, tenerfi , 
Per tento Ingegni rinomati e cento. 
La patria de' Poeti, e de' buon Verft. 
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AL SIGNOR 

D. LORENZO DORIGHl 

PER NUOVA MESSA IN FERRARA 



SONETTO 

X e V I I I. 

1 erchè la ftrana ufanza fi è mai mefla, 
Che nulla fenza Verfi s'abbia a fare? 
Non vien Dottorai Toga oggi concefla, 
Che non la debbia Apollo ricamare: 

Il fanto Matrimonio poi non cefla 
Di far le cade Mufe fpiritare; 
Nemmeno un Prete oggi può dir la Mefla , 
Se i Poeti noi 'guidano all'Altare . 

Gnaffe, mio ser Dorighi, voi volete 

Farmi far cofa, che più far non chero: 
Volete, ch'io la canti a un nuovo Prete, 

Che fra il beato Gregge di San Piero 
Dirà la prima volta le Secrete, 
Dal Ciel chiamato all'alto Miniftero. 

La mi par dura in vero, 
ChY deggia ancorché (lanche batter Tali 
Fra i facri candelabri e fra i Meflali; 
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Ma di Ferrara tali 
Son per me ì pregi, che malgrado mìo 
Qualunque cofa far per lei degg'io. 

Sicn dunque lodi a Dìo, 
Che quefto nuovo Aio Miniftro eleffe, 
Perchè una MeiTa al Popolo dìcefle 

Chiara , che sìnténdeffe ; 
Devota, che i Divoti edìficaffe; 
Brìeve, che i meno pii non iftancaffe; 

Degna, che sVcoltafle 
Da noi Poeti , che , febben fiam buoni , 
Non poffiamo ftar troppo inginocchioni . 



m. 
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PER LA LAUREA IN MEDICINA 

CONFERITA AL SIGNOR 

GIUSEPPE BANETTI. 

Apologia </e//' Ammalato immaginario di M. Molière* 
Qui mifcuit utile dulci. Hot. Art. Focu 

SONETTO 

X e I X. 

Oh di quali Commedie auree leggiadre 

Scrittor non fu il Terenzio della Senna! 
Oh come a tempo or delle Mufe il Padre 
V Immaginario fuo fra lor mi accenna! 

Il qual, per vero dir, rinclite fquadre 
Dei Dottor non affai con empia penna, 
Ma bensi certe tefte infulfe e ladre. 
Cui frega di buon fai Punta cotenna. 

Però, (è qualcun crede, crede male 
. Che vi fi beffi, e che vi perda onore 
La Medica Corona Dottorale» 

Diftrugger vuò, Banetti, io quell'errore, 
Che il falaffo, la purga e il ferviziale 
In ogni mal non ufa un buon Dottore; 

Né Molier derifore 
Di color folo, che non fanno un'acca, 
I veraci Efculapj in effo attacca* 
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Dimmi: Se man vigliacca 
Fa rider mal ufando del pennello, 
Vi perde Tizfano, o RafFaello? 

Se un mifero cervello 
Rider fa fchiccherando in Poesia, 
Dirai, che Dante, o Taflb mal vi dia? 

Credi tu, che vi fia 
Meftier , che inetti Artefici non abbia 
Da fare ai buoni a ragion onta e rabbia ? 

D'amaro fel le labbia 
Moller non avca tinte, e non fapea 
Che col rifo emendar la geme rea: 

In fommo pregio avea 
La Medicina, e i buon Profeflbr fuoi; 
E fé tornaffe vivo ancor fra noi, 

Direbbe: Ah ben tu puoi 
Della Commedia mia curarti poco; 
Poiché , Banetti mio , tu non v'hai loco : 

Io non mi prefi a gioco 
Crippocrati e i Galcni, e ì più recenti, 
Che fepper bene medicar le genti : 

Derifi t mal faccenti. 
Degni d'ire alla marra ed all'aratro; 
E ridendo giovar feci il Teatro. 
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CONTRO IL REO COSTUME 
DEL GIUOCO 



SONETTO 
e* 

C-Jie non fi pofla ben paflar la fera 
O fenza, che fi giuochi a Faraone, 
O fenza, che fi giuochi alla Primiera, 
Flagello univerfal delle perfone? 

Ai tempi antichi ufo sì reo non v'era. 
Quando in Capitol voce avea ragione: 
Oggi ogni Bella a fuo capriccio impera; 
E mifero colui , che vi fi oppone . 

Bìfogna fecondarla in ogni parte, 

E bifogna per lei, non che il danaro, 
Perder la pazienza fu le cane. 

Bacco ed Arianna anche fra lor s'amaro; 
Si vollero del ben Ciprigna e Marte; 
E Cefalo all'Aurora ancor fu caro; 

Eppur mai non giuocaro, 
O fé, gìuocar pur voUer qualche poco , 
Indovini chi vuol qual foffe il giuoco. 
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Io perdo In ogni loco; 
A tutti quanti i Giuochi io fon pelato : 
Cosi i folcii gettar proprio è peccato. 

Certo, quand^io fon nato, 
Mercurio , che preflede al mio natale , 
Perdea con qualche Dio la verga e Tale; 

E rinfluiTo fatale 
In ogni Giuoco si mi (la dintorno, 
Che di perder le brache io temo un giorno. 
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PER UNA TABACCHIERA 

DIMENTICATA DAL l' AUTORE 
IN CASA DI BELLA DAMA. 



È da avvertirfi, che poco dianzi un Vffixiale 'Fratello della Dama 
aveagli tolto per burla un pajo di forbici • 

SONETTO 

CI. 

JVladama, io qui fcordai la Tabacchiera; 
Madama, il mio tabacco è qui rimafo: 
Mando a pigliarla, benché fia di fera, 
Perchè non ho lafciato ancor qui il nafo. 

Ella è dì carta pefta, ed ella, è nera, 
E che ritornerà fon perfuafp,. 
Benché una certa avara man guerriera 
Mi fa temer di qualche ftrano cafo. 

Ah, che la poveretta è in gran periglio. 
Se mai cafcata è in quella man grifagna, 
Che alle Forbici mie diede di piglio. 

Fate, o Dama gentil, che non rimagna 
In quel feroce rapitore artìglio. 
Di cui tutta la terra ormai fi lagna. 

Voi valete una Spagna ; 
Siete bella, fagace e generofa, 
E verfo chi vi fupplica pietofa, 
Tom. III. P 
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Il tabacco è una cofa 
Adunnafo, che a prenderlo è alTuefatto, 
Non men che il pane necefTaria affatto. 

Io fono un poco attratto; 
Lafcio per tutto qualche cofa mia: 
Non fi accordan memoria e Poesia. 
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AD UN PODESTÀ' FORENSE 

GRAN MANGIATORE DI CASTAGNE 

ALLESSE 

SONETTO 

e 1 1. 

Crran Podeftà, codi mandato e meflb 
Per decider follecito ogni Lite, 
Perchè far durar tanto ogni Proceffo? 
Che benedetto ila quel che finite! 

E pur fapete denti e man si fpeffo 
Menar, quando talor vi divertite. 
Che una falange di Caftagne alleffo 
In poco men d'un attimo fpedite: 

Dunque tanta prontezza , e tanto ardore 
A sfarinar gli alpini fi-utti intento, 
E poi nel fentenziar tante dimore ? 

Io ben preveggo un cunofo evento : 
Al fin fui Tribunal, signor Pretore, 
Vi fcapperà qualche fonoro vento. 

Allora oh che concento 
Di favole, di ciance e di rifate. 
Se cosi mal la dignità fporcate! 

A modo mìo, deh! fate: 
Siate im po' nel mangiar men bravo e ledo , 
E' sbrigate le Caufe un po' più prefto • 
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AD UN CRIMINALISTA 

A CUI VENNERO DA UN AMICO INVOLATE 
ALCUNE QUAGLIE ARROSTITE 

SONETTO 

CHI, 

Jbi come, o Peppe mio^ fono fparite, 

Benché non foffer più fu i vanni prefte, 
Quelle per molti di sì ben nudrite 
Quaglie infelici, che anroftìr voi fede? 

Da quali mani vi fur mai ghermite. 
Mani agli occulti piacer voftri infette? 
Alle Pivelle voftre si tradite, 
caro Peppe mio, che mai dicefte? 

Voi lo fapete ben; mal fi foftiene 
Dalle Ragazze Teffer si uccellate, 
Sebben per colpa altrui ciò fpeffo avviene. 

Oh come quelle Quaglie ben girate 

Le avea l'attento Cuoco! Oh come bene 
Le avea di pafle frolle incoronate! 

Ah fé mai ritrovate 
L'empio Affaffino della voftra Cena, 
Fategli in Criminal/^agar la pena; 

Mettetelo in catena; 
Fate, che chiufo in orride muraglie 
Stia lunghi giorni a digerir le Quaglie. 
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IN RISPOSTA AD UN SONETTO 

SOPRA 

IL NASO dell'autore 



SONETTO 

CI V. 

Cih'ìo rabbia cosi lungo , e cosi groffo , 
Cosi largo dì froge, e si calzante, 
Si ben difpofto, sì protervo e roflb. 
Che debb^ a te importar, raeffer Pedante? 

Tu, c'hai fitta la rabbia infin neiroflb 
Dì fare il Damerino ed il Galante , 
Vorreftì (ah no, per dio, tacer noi poflb) 
Averlo come io l'ho, mefler Furfante. 

Eh non mi romper quel che non m'hai fatto ; 
Che fé il Nafone mio divien Poeta, 
Ti faccio in pochi di diventar matto. 

Lafcia ogni parte mìa tranquilla e cheta; 
Non mi dar noja, che n'avrai buon patto, 
E attendi a dire il Vefpro e la Compieta: 

Che fé ancor vorrai lieta 
Far rider fui mio Nafo la brigata, 
Afpetta una rifpofta indiavolata. 
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Altro che una nafata 
Sarà, fc tu mi cerchi anche un tantino: 
Se noi fapeifi, io fono un mal MafHno. 

^ So dì Greco e Latino, 

So di Tofcano , ed in tre lìngue vaglio 
A farti comparire un bel fonaglio. 
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PER LA FELICISSIMA ALLEANZA 

DELLA maestà' CRISTIANISSIMA 

DI L U I Gì XV. 

COLLA IMPERIALE REGIA MAESTÀ^ 

DI MARIA TERESA 

NEL GIORNO DI SAN LUIGI 

SONETTO 
cv. 

XJel santo Re Luigi or che sVpprefta 

Di nuovo il Nome a celebrar la Chiefa 
Non fo qual Dio jn^abbia cacciato in teda , 
Che affai n'efulti in Gel Santa Terefa. 

Ella di lui lafsù già manifefta 
Compagna indivifibile s'è fefà; 
Ed oggi del fuo Nome per la Feffa 
Par più che mai di vivo zelo accefa. 

Io non m'inganno ne' begli eftri mei: 
Con lui così Pafcolto in Ciel parlare: 
Il nome d'un gran Re laggiù tu fei; 

D'una Regina il nome io fon, che pare 
Con un gran Re nata a terror de' rei , 
Per dar leggi alla terra e leggi al marc^ 

L'Anglia, che può mai fare, 
Poiché la gran Terefa e il. gran Luigi 
Laggiù s'unirò in guerra a far prodigj? 
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ALLA SIGNORA 

MARCHESA MALASPINA 

DIMORANTE IN VERSAILLES 



SONETTO 
evi. 

liccelfa Malafpma, io vuò dir bella, 

Che Tepiteto è quefto a voi dovuto, 
Perocché (lete voi ira tutte quella , 
A cui non ho l'eguale ancor veduto • 

Pieno dun trifto umor, che mi flagella. 
Dirò perchè finor mi fletti muto: 
Da che voi vi partifte eftro e favella 
Farmi fui facro Monte aver perduto* 

Voi prefente, l mìei Verfi erano doni 

Di quella luce , che il mio petto ardea , 
Del dolce favor voftro eran ragioni: 

In me il felice fòco allor piovea 

Da que' due neri benedetti occhioni, 
Che non n'ebbe i parecchi alcuna Dea. 

Giunone e Citerea 
Vengan pur vofco al paragon fé fanno. 
Oh sì , per dio , che un belPonor n'avranno 1 
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ALLA MEDESIMA. 

SOGNO 



SONETTO 

e VII. 

JL) un buon Poeta è poi la fantasia , 

AnchHo lo veggo, capriccìofa e matta: 
Madama, ella mi fé', mentrT dormia, 
Veder d'Apollo la famofa Gatta. 

Altra fra noi non vidi in fede mia 

Tutta da capo a' pie così ben fatta , 
^ Scatna, lunghetta, e bianca, che potria 
Vìncere di candor la neve intatta: 

Tefi gli orecchi avea, la coda ritta; 
Infine, a parlar corto, era si bella. 
Ch'altra più bella non fu mai defcritta. 

Cheto io la flavo rimirando; ed ella 
Quafi come fdegnofa e come afflitta, 
Cosi prefe a sfogarfi in fua favella: 

Mio Poeta, io fon quella, 
Che, nemica de' ftolidi e de' fciocchi. 
Viva Apollo tenea fopra i ginocchi: 
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Egli ne' miei begli occhi, 
Ir lafciando al diavolo le fole, 
Trovava altro che Stelle, altro che Sole! 

Per non buttar parole, 
Ardea, negli occhi miei guardando fifo, 
Come fatto Pallore arfe in Amfrifo; 

E accoflandomi al vifo, 
Innamorato delle mie pupille, 
Me le baciava mille volte, e mille : 

Or dunque quis eji llle ^ 
Che d'aver gli occhi miei fento fdegnarfi , 
E per tal grazia tuo nemico farfi? 

Il feppi, e d'ira n'arfi, 
E venni fin d'Elifo ; e fé tu fei 
Cagion, cTio da fof&ir torti sì rèi, 

Cavagli gli occhi miei, 
Occhi da darfi a' più leggiadri Amanti, 
Occhi in un dolce azzurro biancheggianti; 

Occhi si sfavillanti, 
Che fanno far mirabilmente intorno. 
Quando bifogna, fin di notte giorno. 

Ah vendica il mio fcorno ! 
Gli occhi miei meglio impiega e i Verfi tuoi : 
Occhi colui non abbia, od abbia i fuoi. 
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In guiderdone poi 
Farò, che in Elicona una mia figlia, 
Superftite fplendor di mia famiglia, 

Che i Topi sì ben piglia. 
Guardi i tuoi Verfi , e per onor delPartc 
Rofecchiar lafci tante indegne carte, 

Che manda d'ogni parte 
De* Poetaftri ii volgo ignaro e baffo 
Ad infamar TArchivio di Parnaffo. 
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LODE 
DI DUE BEGLI OCCHI 

A DELIA 



SONETTO 

e V I I I. 

Oi ftavan colaggiù duo vivi e neri 
Bei Diavoletti, dove il Dio fé vero 
In forte si mirò mal volentieri 
Toccar dell'Ombre eterne il muto Impero : 

Quefli duo vifpi Spiritelli alteri 

Di grave colpa rei laggiù fi fero, 
Perchè godean , nien crudi e meno aufteri , 
Tradir la gloria del crudel meftiero. 

Parca, che avendo degli altrui tormenti 
Una pietà, che in Stige non ha loco, 
Lafciafler refpirar Talme dolenti: 

Eran per altro poi pieni di foco, 

Agili, e fempre defti, e fempre ardenti: 
Sapean fdegnarfi ; ma il fapean per poco • 

Furfantelli, a qual giuoco 
Giuochiamo? irato un di lor difle Pluto: 
Far tra noi da pietofi io v'ho veduto. 
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Tacque; e il cenno temuto 
Fece ai barbati Giudici d'A verno, 
Che per maffima buona di governo 

Ad un efilio eterno 
Que' due cari e difcreti Spiritelli 
Osàro condannar come ribelli. 

Or che avvenne di quelli, 
Vezzofa amabil Delia, io vi vuò dire; 
E fé non dico il ver, poffa morire. 

Depofte laggiù Tire 
Venner ambo quafsù da que' profondi 
Luoghi, di pianto e di dolor fecondi, 

E in terra vagabondi 
Molto cercar que* pover Diavoletti 
Dove ftarfi ficuri, e ben protetti. 

Date mente a' miei detti: 
Amor li vide, e a danno dei cor noftri 
Ambo li pofe ne' begli occhi voftri. 



m 
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ALLA MEDESIMA 

ADIRATA 
IN GIUSTIFICAZIONE DELL'ANTECEDENTE 



SONETTO 

CI X. 

lo fon di Pindo quel famofo Apelle, 

Che pingo ogni beltà come mi piace. 
Frefco è lo fpirto , fé invecchiò la pelle ; 
Non fentc gli anni miei Peftro vivace. 

Se ne' begli occhi, o Bella fra le belle, 
Que' Diavoletti mai tener vi fpiace, 
Ecco vi metto due lucenti Stelle, 
A cui volando accende Amor la face. 

Ma quando duo del Cielo aftri brillanti 
Io v'avrò pofto, allor negli occhi avrete 
Quel, che in tutte fognar foglion gli Amanti . 

Eccelfa Donna, nata voi non fletè 
Con tutte, per aver comuni i vanti: 
Que' duo bei Diavoletti vi tenete; 

Perchè mi accorderete , 
Che le Stelle del Ciel mai non faranno 
Quello , che in duo begli occhi effi far fanno . 
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AD VK 

RIDICOLO DAMERINO 



SONETTO 
ex. 

Oer Zucca fenza fai, ser Pappagallo, 
Scv Cafcamorto, ser Adon novello, 
Studiati un poco fui fedel crìftallo 
Pria di finir di perdere il cervello. 

Con quefto ceffo tuo, che tira al giallo, 
Alle Dame paflar vuoi dal bordello? 
Entrar vuoi tu nell'amorofo ballo? 
Vuoi da vezzofo far? vuoi far da bello? 

Non far ch^io dica come tu nafcefti, 

E che i tuoi cenci, e che la tua vergogna 
A fuon di cetra a tutti io manifefti. 

Io fo, che al tuo Paefc ognun fi fogna 
D'eifer nobile e ricco , e che vorrefti 
Le Donne innamorar di tal menzogna; 

Ma per ciò far bifogna 
Rifpettare il Parnaffo, e tener cheti, 
E non rompere il culo ai gran Poeti* 
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PER LE NOZZE 

de' KOBIL.I SIGNORI RIMINESI 

RIZZIARDELLI e BERTO LINI 



S O N ETTO 

CXI. 

Oul rinomato Fiume Riminefe, 

Che battezzato vien per Rubicone, 

Non fo fé in quefto , o fé in un altro mefc 

Amore un Nodo maritai compóne • 

La nobile , la bella , la cortefe , 
La Bertolinì vuole in conclufione 
Col prode Rizziardelli unir le accefc 
Fiamme dei core come il Ciel difpone. 

Cosi fan tutte le onorate Figlie , 

Che non vogliono chiuderfi in Convento, 
In fui loro fiorir frefche e vermiglie ; 

Perchè del Matrimonio a tacer cento 
Lodi, io folo dirò, che le Famiglie 
Si propagan del Mondo airornamento, 

Anti a render contento 
Il pubblico fervigio, a cui per effe 
Si riproduce l'uno e l'altro feffo. 
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Che farebbero adefTo 
Rufli, Pruffi, Francefi, Angli e Germaiu 
Se non avefTer tante annate mani. 

Che dì Marte fu i piani 
Si vanno difputando ognor la gloria, 
Sebben per la gran Lega è la vittoria? 

Dunque in Pindo memoria 
Vuò eterna far di quefto Maritaggio, 
Che a Rimini promette ogni vantaggio; 

Poiché chiaro è il legnaggio 
De' due novelli incliti Spofi fuoi. 
Su via dunque nafcete , o nuovi Eroi ; 

Che ben crefciuti poi 
Coi fenno e col valore in terra e in mare 
Farete quello, che potrete fare. 



Tom. III. 
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AD UN CAVALIERE 

CBE DIEDE UNA CATTIVA CENA 
AD UNA DAMA 



SONÉTTO 

e X I I. 

L) altro non è la Città tutta piena , 

D'altro non parla e ride ogni Brigata, 
Amabil Cavafier ^ che d'una Cena , 
Che ad una gentil Dama avete d»ta. 

Qual bravo Cuoco mai fi die la pena 
Di far fervir di zuppa una Panata, 
Di firefchi prugnuoletci appena appena 
Qua .e là con parfimooia ieminatz? 

Nulla vi dirò poi dì quel Cappone 

Sepolto in mezzo all'erbe e all'ova tolte, 
Né d'un Formaggio, che parca Sapone. 

Io noi dico per darvi nelle cofle: 
Ma tutta quefta degna imbadigione 
Avria fin fatto vergognare un Ode. 
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ALLA SIGNORA 

CONTESSA SIMO NETTI 

DI MILANO 

CHE senti' con atptenzione tutto intero 

LO SPETTACOLO 131 PARMA 

SONETTO 

e X I I I. 

Jlccelfa Simonetti, parmi udire, 

Che Col noftro' Spettacol voi Tavete , 
Ma per una ragion, per cui vedrete 
Lo Spettacolo noftro infuperbire. 

Troppo belle per lui fon le voftrlre, 

Che non vi piace in voi tener fecrete ; 
E fé a fua gloria voi non le tacete, 
Penfate poi s'io non le vuÒ ridire ? 

D'udire i noftri Drammi o nulla , o poco 
Era in pofleflb il voftro genio altero, ' 
Dandone il tempo o al ragionare , o al gioco * 

Lo Spettacolo noflro egli è il primiero. 
Che voi, ripiena il cuor di nobil foco, 
Avete udito tutto quanto intero; 

Né fenza fdegno in vero, 
Perch'elfo per amabile magfa 
Far vi fé' ciò, che mai non fede impria. 

Di tal vanto eflb fia 
Contento appieno, e poffa di tai sdegni 
Sovente meritar, d'invidia degni. 
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ALLA SIGNORA 

ANNETTA CAMBIASO RIVAROLA 

PRO-NIPOTE dell' AUTORE 
SONETTO 

CXIV, 

*!^e dì voi detto ho fqmpre finor bene, 

Pi voi vuò dire adefla un po' di male, 
O Pronipote mia , luce immortale 
Del fangue, che v'imporpora le vene. 

Sovvienvi quante mai d'^ofleqiuo piene 
Lettere mie portovvi Amor fu Tale, 
Non dìsò fparfe di Tofcano fale, 
Perocché a me laudarle non conviene? 

Pitenii: E perchè a voi degno non pajo 
Di quelPaureo ftil voftro, onde fapete, 
RifpondendOj emular lo stil più gajo? 

Io fo, che quando a fcriver vi mettete 
V'imjpreftano le Grazie il calamajo, 
E la penna gentil con cui fcrìvete « 

Se placar mi volete 
Non fiate a me, cui fiete tanto cara. 
Più delle voftre belle note avara* 

Ah qual mai fi prepara» 
Se noi farete, oh quale Satiretta 
Condita dal piacer della vendetta l 
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CONTRO CHI INCAUTAMENTE DISSE 

IK LUOGO RAGGUARDEVOLE 
CHE l'autore stava IN AGONIA 



SONÉTTO 

e X Vé 

E chi fu, che informò Voflignorfà, 

E si mal rinfoì-mò ? Saper le faccio, 
Ch^io non fono mai (lato in agonfa, 
E che fra i trapaflatì ancor non giaccio • 

Dov'ella die nuova' sì trifta e rfa, 

Il luogo io fo; ma Io rifpettó, e taccio. 
Sappia, Signor, che la natura mia 
Sa prefto vincitrice* ùfcir d'impaccio é 

Viva immortaì: ma fé mai deffe in fcoglio 
La fua barca , e la mia fofs^atiche in Porto , 
Afcolti come vendicar mi voglio : 

Morta lei , mefla giù dal Beccamorto , 
Io fol, dopo tre dì, pien di cordoglio 
Dirò richiedo: Il poveretto è mono» 
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PER y N 

PROFESSORE DI METAFISICA 

CHE NON CURATO SOSPIRA 

PER LA BELLA AURISBE 



S O N E T 

ex VI, 



T O 



Crira taftando polli Amore, e medica: 
Amor, fé noi fapete, è fatto Fifico; 
A tutti va dicendo, a tutti predica, 
Che Tamabile Aurisbe è un dolce rifico, 

V 

E vifitando un tzil, che a lei fi dedica, 
Per primo tien , che in cor fia tocco e tifico ; 
Talché difle una lingua un po' maledica ; 
Chi creduto lo a/na d'un Meiafifico ? 

Il veggo, dice Ampr; poco più reggere 
Può rinfelice al fuo fatai faftidio: 
Per impazzir non potea meglio eleggere. 

Pur per falvarlo dal totale eccidio 
Gli preferivo per recipe di leggere 
I Rimedj. d'Amor , che fcrifle Ovidio, 
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LA FEBBRE AURISBEA 



SONETTO 

e X V I !• 

Vuò con buona tua pace. Arte Febea, 
Una incognita a te Febbre fcoprire, 
La qual fi dee chiamar Febbre Aurisbea, 
Che a chi fel penfa men fuok vefùre. 

La bella Aurisbe di tal Febbre è rea: 
Quefta il nome da lei, da lei l'ardire. 
Da lei prende Tardore; arder, dhe bea; 
Ma fa ne' fuoi progreifi alfin mofirj?»* 

Aurisbe il foco di tal Febbre afconde 
Nel colmo feno, nell'ardito vifo, 
NeUe parole in lufingar faconde; 

Lo porta nelle grazie d'un fórrifo, 

E in ciò , che non fi vede , e che rifponde 
A quanto bello fuori è in lei divifo. 

Non però ognun conquifo 
Da tal Febbre riman d'un modo ifteflb: 
Ogoun ne vien divcrfamente inipreflb. 
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Chi tutto in fiamme è meffo 
Dagli occhi traditori, in cui s'annida 
Una gran volontà d'eflere infida: 

Chi, qual novella Armida, 
Dal vederla giacerfi in bianchi lini 
Tra rofe, tra viole e gelfomini, 

E fpirar peregrini 
Odor, con cui le firefche membra irrora, 
E gli spirti rintegra, e ravvalora: 

Chi di lei s^innamora 
Per ben mille capricci, che repente 
L'un dopo l'altro a lei nafcon in mente. 

Quefta è una Febbre ardente , 
Sanabil folo da un rimedio arcano. 
Che fiior d'Aurisbe fi ricerca invano: 

Febbre, che in modo {brano 
Ne' cuor divcrfi fa divertì effètti. 
Evvi chi dà in trafporti maladettì: 

Évvi chi co' riftretti 
Spiriti afflitto penfa , oppreflb tace, 
E d'arder tanto non fa darfi pace: 

Ewi chi tenta audace 
Conforto alla fua pena; e poi gHncrefce^ 
Che ributtato la fua Febbre crefce. 
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Chi dì ccrvel non cfce 
Per Febbre tal, tra cento Pazzi e cento 
Moftro a dito effer può come un portento . 

O del divin concento 
Mufe maeftre , voi , che Aurisbc avete 
In gran pregio, una grazia a lei chiedete; 

Ditele: Se vedete, 
Che un famofo Cantor di voi s'accenda, 
E la Febbre Aurisbea tutta anch'ei prenda , 

Fate, che fano il renda 
Quel febbrifugo occulto, onde un Malato, 
Quando volete , di guarir v'è dato . 

Ogni altro , cui negato 
Venga in Pindo Taeceffo, arda, folpiri, 
Ed ufcito dei gangheri deliri ; 

Confunto alfin fi miri 
Invan .pietà cercarvi di fua forte , 
E la Febbre Aurisbea fia la fua morte. 
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ALLA CAMERIERA TEDESCA 
DI AU RI S B E 

CONSAPEVOLE DI TUTTI I SUOI SECRETI 



SONETTO 

e X V 1 1- 

L/immi , o nata fu riftro accorta Ancella , 
Tu, che d'Aurisbe i dolci arcani fai, 
Dacché mi tolfe a lei nimica stella 
Arder per altri la vedetti mai? 

Ti diffi al mio partir: Guardimi quella, 
Che fola in terra oltre ogni fegno amai ; 
X la mia forte, e la mia fiamma bella 
Alle tue cure e all'arti tue ixdai. 

Mi prometterli. Su la tua promeffa 
Nulla di dubitar mi converrfa , 
Perchè Aurisbe farà fempre la fteffa . 

Dimmi come fi porta Aurisbe mia. 

Dì me fé parla , ;e come vive imprefla , 
Se in mezzo agli altri il fuoComanteobblia. 
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ALLA SIGNORA CONTESSA 

IPPOLITA CERATI 

INVIANDOLE COPIA DI UN COMPONIMENTO 

DA LEI RICHIESTO 

SO N E T T O 

e X V I I I. 

JVl adama, il mio Copifta è un fcellerato . 
Mando quefta mattina; ed il vigliacco 
Maladetto fia il Verfo c'ha copiato: 
E pure io non mi fo copiare a macco. 

Ora udite che fei: quando tornato 

Vidi il mio Meffo con le pive in facco, 

Io fteffo di mio pugno ho lavorato; 

Né fon del mio lavor fcontento , o ftracco ; 

Che per voi copiereì, bella Cerati, 

Quanti Verfi vi fono o fcritti a mano, 
O dal furor de' torchj in luce dati. 

Servire al voftro merito fovrano 

Debbono tutti per lor gloria i Vati: 
Certo una Dea voi fletè in volto umano . 

Se non temeffi invano 
Tentar cofa maggior de' Verfi miei, 
IXpingervì qual fiete io tenterei, 

E d'invidia farei 
Struggeiifi. Giunò in Cielo , e per roflbre 
Vinta celarfi a noi la Dea d'Amore. 
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AL SIGNOR MARCH£S£ 

TOMMASO CALCAGNISI 



SONETTO 

e X I X. 

Crran Calcagnili, con poca barba in mento, 
Cavalier bravo a pie, bravo a cavallo i 
Colonnello d'un nobil Reggimento 
In leggiadro Uniforme azzurro e giallo, 

Se voi fra i Cacciator fiete un portento, 
Lo fa il Torrfle , ed il Cornocchio fallo 2 
La voftra polve non gittate al vento; 
E fé tirate non tirate in fallo. 

Jer da Caccia, tornafte , e voftra preda 
Fur più Beccaccie, come udito ho dire; 
E al detto altrui bifogna ch'io lo creda: 

Ma perchè il detto altrui potrfa mentire , 
Fate, che morta in tante una ne veda. 
Che fu lo fpiedo mìo voglio, arrofUre: 

AUor pieno d'ardire. 
Non dubitando più dei voftrx onori ^ 
Vi canterò fra i primi Cacciitfori* 
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AL MEDESIMO 
per aver orinato su le gambe 
dell' avtore 



SONETTO 

e XX. 

Oh sì, che fi fporcò Tonor deirarmi! 

Oh si, che la fé* brutta un Colonnello! 
Su le mie gambe dietro me pifciarmi! 
Che gli fia mozzo il traditore uccello. 

E perchè mai cotal ingiuria farmi? 

A Marte ed a Bellona io me ne appello. 
Oh fé poteffi or ora difpretarmi , 
Qual feco non farci mortai duello ? 

Su le gambe d'Omero il forte Achille, 
Vivo a' fuoi giorni, non avria pifciato. 
Chiaro per lui dopo mill'anni e mille : 

Né vivo a' tempi fuoi quel ben cantato, 
Quel si famofo Enea, di calde ftille 
Le gambe al gran Virgilio avria bagnato ; 

E da me celebrato 
Un Colonnello, pifciator folenne, 
A tradimento a fcompifciar mi venne? 
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Saldiam, Marchefe, i conti: 
Amenduepromettiamci di tacere: 
Non ccrchiam chi dar debba , o debba avere ; 

Perocché, a mio parere, 
Come va, va beniffimo la cofa: 
Io rido in verfi, e voi vogate in profa. 
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in tutte le fue parti piacemi qùefta feftevole 
Poesia. Belle fono le minacce, che per vìncer 
ser Ciacco fi pongono in. ufo: bello il Con- 
greflb poetico, che per ordine dell'adirato Dio 
di Pàrnafo vien convocato : bella la metamor- 
fofi decretata in .pena di: ser Ciacco: bello il 
fogno, ch'egli fa; e betìo alla perfine il fuo 
rapimento, ed il . macellò y che ne vien fatto 
in Àbiflb. Qual poi non ^ vien pregio a quefti 
Verfi dàlia frequente , e poco inen che conti- 
nua difBcultà delle definehze si coraggiofamen-* 
te tentata, e dal valore dei tre pròdi Scritto- 
ri si mirabilmente coftrctta a fefvire al ben 
divifato lavóro ? Non tacerò la . loro oneftà , 
che fempre cauta is guardinga in tanto; no ve- 
ro di- Veri! non trafcorre jnai in menoma- co- 
fa, di che Tonore d'un galantuomo poiTa re- 
ftame gravato. Ridono in qucft'opera tutte le 
grazie del verfeggiar gajo: la venuftà, ed II 
lepore, e il candor della lingua vi s'incontra- 
no per tutto ; e fé qualche detrattor fallito 
volefle contradire , fcriva , ed efca in campo , 
che io fempre rifponderò, e verrò feco a ten- 
Tom. IH. * ^ 
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zone • La Dedicazione di ser Lullo , e le An- 
notazioni voflre, ser Lollo amabilifCmo, calzan 
poi cosi bene ali opera ed ai luoghi, a^ quali 
fono appofte , che proprio vagliono un teforo. 
Io me ne congratulo con voi, e priegovi far 
le mìe congratulazioni con i tre degni Autori 
della Ciaccheidc^ e dir loro, che quafsù in 
Bengodi per pubblico Editto (I fon fatti regi*- 
ftrare i lor Nomi fra i Padri del giocoib poe« 
tare, e che le Ciacchefche lor rime nelle alle* 
gre fcene noftre e ndle noflre gioconde aflem- 
blee recitate, fogliono con molto rifo univerfal- 
mente commcndarfi. Voi però non vi (corda- 
te di tornare a noi, e di rendervi a quefta 
dolce Patria , dove ognun vive a fuo grado , 
e lafcia ir trenta di per un mefe« Addio. 



*C©t^ 
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A M ESSER 

DEMOCRITO 

FILOSOFO ABDERlTAtfO 



S ER LULLO, 



O 



Jii tu dove di Terenzio candido^ 
O dove Jla la popolar ftfievole 
Ombra di Plauto y ambe , credalo ^ del comico 
Socco ancor vaghe e delt ardita Mafchera^ 
Laggiù fra i mirti delle Chiojlre Elijie ; 
O fii tu dove il Venojirt fra i Sauri 
Lieto ancor canta ^ e nei mordaci numeri 
Ridendo il Vero involve, o dotto ^ af coltami ^ 
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Padre del rifo^ JbderUan DEMOCRITO . (l) 

Tu il moto eterno , e le figure varie 

DegCinfiniti indivijibit atomi 

Primo pcnfaftl : tu lontani Popoli , 

Tu contrade /correndo ignote ed efiere 

Godefii del faper^ che in fiacre tenebre 

Valma Satura aficonde^ irten fiollecito 

Vefiigator: tu deltignobil Patria j 

Producitrice d'intelletti fiupidi ^ 

Solo potefii il difionor correggere • 

E fiai perchè nella tranquilla e tacita 

Sede d'Elifio , dove folti fiorgono 

Stillanti umor Ittio molli papaveri^ 

Te defii^ e chiami? A te ^ gentil Filofiofio% 

Perpetuo derifior de cafi mifieriy 

Offrir mi piace la ridente e lepida , 

Cantata in Pindo Ju le corde Italiche^ 

Di fio[[Q Avaro fiavolofia ifioria . 

Forfie dovea fiacrarla al tuo contrario, 

D'afipra Filofiofia fieguace fijualUdo , 

Che fiu le fiorti e fiu gli error degli uomini 

Fu, viva fiont^ d'incefikn^i lacrime? 

Piange ancor ^ credo ^ in qualche valle concava % 

Che nimiche del rifio altre inamabili 

Fra i lugu^bri ciprejfi Ombre raccoglie. 

Ma quanto fia^ quanto gli piace attrifiifi ^ 

Che a te col dono mio nova io vuò porgere» 

Abderita immo^tal y cagion di ridere « 
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Da tal^ che Ciacco (2) U sdegnate Aonidl 
Volltr nomare^ scappellò Ciaccheide 
Quel buon lavar , che al tuo gran nome intitolo 4 
Non io folo ne' fui tinduflre artefice; (3) 
Meco di Fatma i duo miglior fu topeta 
Degna d^onór s*affaticaro unanimi é 
Ambo un egual candore , ambo urta Jìmile 
Cura delt'Arti , a cui prefiedè Apolline ^ 
Meco difirinfe con eterno vincolo^ 
Che fól colei , che tatto rompe e termina f 
Con timplacabil man potrà dìfciogliere : 
Felici ingegni^ della torva invidia 
E del reo vulgo fprei^[atori intrepidi ^ 
Meco pronti a cantar j pronti a rifponderi ^ 
Se poi mi chiedi qual acuto fiimolò 
Ci punfe^ t 1^ invoglio quefio a trafcùrtett 
Diffidi calle , di gioco fé immagini 
Cinto f e cofperfo di lepor fatirico ^ 
Io ti diròy che non desio di premio ^ 
Non ira ultrice^ ma vaghe^^a moffeci 
Di vergar lieti Verjiy e far ^ che liberò 
Vada lo fiile dove defiro è facili 
Vinvita il genio id il calor fantafiic& * 
E che ? Non fappiam noi , che più rinafcifé 
Non dee d^Auguflo il fortunato fecolo è 
Non perh quefte ancor nafctnti pagine 
Schifar poterò di talento torbido 
CU obbliqui fguardi^ e tire cupè i livide é 
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Pronti far Vcrfi injzdioji t garruli , (4) 
Cht tempio fcherno faettarc}, pfarono ; 
ytrjij cht mal pottan timbilU afcondcrt 
Arco , che gli vibrò furtivi e timidi • 
Oh fé pentiti non fuggian la pubblica 
Luce ben ratto ^ e rapidi non givano 
nV Si ftejffi a rappiaitar nella caligine ^ 

Dove il maligno Ar^ier chiufo teneyaji^ 
Qual non avean rifpojla memorabile 
Da quelle « che dal fianco auree ci pendono ^ 
Ì)i buon dardi Febei faretre gravide ! 
Ne mancò qualche d'Elifona Guattero 
Pur conerà noi fornir Ciacco di fprdide 
Proterve rime (5), che lo fer negli orridi 
Regni di Plato alfin vivo dìfcendere 
Immolata ^alle Muf^ Uluflre vittima ^ 

Accetta , q Saggio, t il dono ; e laggiù piacciati 
Fra i pochi , che quafsà di fale fparfero 
E di gioco le corti ^ \ nofiri leggere 
Ciacchefchi Carmi ^ onde di rifo infolito 
VElifie piaggie colaggiu rifonino ; 
Mentre noi fempre rìderem lìetìjfimi , 
Se o Monna Pocofila , cf Meffer Chiacchera 
Vorrà pur quefli fra le genti credule , 
Come mal coflumati^ o come infipidi^ 
Di importuno ferir v^no rimprovero • 
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SE R LULLO 



SONETTO 

Oh si, che noi vogliam fenza alcun fruito 
Pel: gentil voflro ceffo poetare, 
Ser Ciacco caro , e ftarci a becco afciutto» 
Come il doveffim ffatis per voi fare: 

Né ci credette, Ciacco mio, pagare 

D'una coreggia, ò d'un orribii rutto: (6) 

Cofe fopra natura eccelfe e rare, 

Che accompagnar vi foglion dappertutto. 

Ser Lallo, e in un ser Lello, il dico, e follo i 
In Pindo Tailtro dì meco giuraro 
Sul cals^majo dello intonib Apollo, 

Se un leggiadro regalo non mandate. 

Di farvi prender , come un fbzzo Avaro , 
Dai petulanti Satiri a faffate : 

Ciacco, però badate 
Di far, che ben pagati ci fliam cheti; 
Né vi mettete in mano dei Poeti. 
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S E R L A L L O 



SONETTO 

lo non fo fé il Ghiòtton fia bene inftrutto » (7) 
Che fenza premio non voglìam dettare 
Il cavo boffo, a fprigionar coftrutta 
Dai fori alterni elette voci e chiare. 

Ngn è lo fteflb un canto meditare , 

E una coreggia trar pel fuo condutto^ 
Tacitamente infino che a sbucare 
. Con orribil (iragor venga di futto • 

S^ei mi niega il regalo , io tutto voUo 
Con un Carme satirico ed amaro 
Ricercar fino all'ultimo midollo. 

E voi, ser Lullo mio, che folo andate 

D'Archiloco, di Fiacco, e Perfio al paro, 
Lo ftil d'acuti accefi motti armate ; 

E a dirgli incominciate: 
Ve, per cotefti tuoi modi indifcreti 
Qual trifto frutto di reo feme mieti. 
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S E R LELLO 



SONETTO 
III* 

Ciacco mio tondo, non ti far si brutto, 
Che voglia mi fai propio di cacare; 
£ prfa d^afcoltar bene, e intender tutto 
In capo un folle error non. ti piantare. 

Che il Poeta per nulla abbia a cantare, 
Uabufo è da gran tempo già introduttò , 
Quando ognun fuole a prezzo d^or pagare 
Anco il meftiere più nefando e putto. 

Ma, poter di Dio Bacco, io {ftir dirollo. 
Quantunque aveffi un affilato acdaro 
Su la gorgozza, ed un capeftro al collo: 

Ser Ciacco barbàflbro, non penfate. 

Che per voi fchiuda il dotto calamaro. 
Se prfa di regalarmi non giurate; 

Oppure v'afpettate 
Da Pìndo mille orrìbili decreti 
Da farvi cozzar contra le pareti,. 
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S E R LULLO 



SONETTO 

IV. 

v-.redil, ser Lallo, non mutar può vezzo 
La vecchia Volpe . Dalla prima culla 
Piantofli ravarìzìa nel bel mezzo 
Del cor di Ciacco; e quivi fi traftuUa. 

Noi con lo ftilc a vincer Morte avvezzo 
La faggia canterem gentil Fanciulla , (8) 
Che quel, che il Padre ^dora, ebbe indifprezzo, 
E il traditor non ci darJ^ poi nulla? 

L'empio morreM>e fé di man gli ufciffe 
Un bel Nappo d'argento , fopra il quale 
Ottimo Cioccolate compariffe; 

Ma pofto in fimmetr/a piramidale, 
Talché ben da lontan fi difcopriflc ; 
Che in altra foggia fé lo avremmo a male. 

Oh di che aceto e fale, 
Se non fa quel , che a lui da me s'accenna J 
Gli vuò firegar la fuccida cotenna! 
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S E R L A L L O 



SONETTO 

V. 

Oer Lullo, a Ciacco jer parlai da fezzo , 
E gli difll: Sul capo ecco ti frulla 
Un nembo, che lafciar dovriati un pezzo 
DelPufato vigor ranima brulla: 

Ma il traditor non tìemmi in alcun prezzo, 
E ogni {oda ragion ribatte e annulla ; 
E al cìel mandando abbominevol lezzo 
Per maggior fcherno di foppiatto trulla. 

Orsù convicn, che ognun di noi fi fifle 
Nel penfier di por mano alia fatale 
Legge, che in Pindo apollo un dì prefcrìfle; 

Ed è di rivoltar Vacuto ftrale 

Contra colui, che in mente fi prcfifle 
Di non effer coi Vati liberale. 

Colpo è meno mortale 
Scntirfi dietro una ben lunga antenna, 
Che provare il furor d'Aonia penna. 
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S E R LELLO 



SONETTO 

VI. 

Crnafiè, o Ghìotton, sì , tTio fofFerto un pezzo. 
Che il ghiribizzo pel cervel mi frulla : 
Se guiderdon mi nieghi, io vuò da fezzo 
Peflarti come Un con la macciulla; 

Abbi di te vergogna, abbi ribrezzo, 
E lo avaro desfo fcaccia ed annulla: 
Negando altrui mercè più movi lezzo ^ 
Che col pertuggio, che empiamente trulla. 

Tanto in Ilio giammai Pirro, ed Uliffe 
Non fur temuti, o Annibale immortale 
Tante non fece flragi in mille rifle. 

Quanti col fuo romoreggiar belliale 
Nafi innocenti fconcertò , traffiffe 
Quella tua crefpa e rea figura ovale • 

T'adiri, o ser Cotale? 
Dunque porta il regalo, e Pali impenna , 
S'effer punto non vuoi dalla mìa penna • 
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S E R LULLO 



SONETTO 

V II* 

(guanto più faldo al noftro dar di cozzo 
Ti (lai , ser Ciacco mio , più godo , e fguazzo : 
Ridi , si , rìdi , ungiti il grifo e il gozzo y 
£ rìdendo ufcir moftra d^imbarazzo. 

Tu ci fé' dato: tu fé' dentro il pozzo: 

Fa pure il fordo , fa il caparbio e il pazzo : 
T'accorgerai , ser Peteggiante fozzo , 
' Se gente fiam noi tre da porre a mazzo • 

Mifer colui, contra cui Parco drizzo! 
Mifero te, contra cui Tarmi aguzzo. 
Che mi porge lo sdegno e il ghiribizzo ! 

Che il collo ti fi allunghi come a Struzzo , 
Ser Ghiotto(9), che t'indurì al dente e al frìzzo 
Per la miferia vii d'un prefentuzzo, 

O fol largo dì puzzo , 
Pentiti, o Ciacco: canchero ti pigli; 
Vuoi lacero fpirar fra i noftri artigli ? 



Digitized by 



Google 



i86 

S E R L A L L O 



SONETTO 
vili. 

O dì Natura mal intefo abbozzo , 

Mercè de' Carmi mici fcherno e folazzo 
Già divenifti del più folle e rozzo, 
Ch'erri per yia, baccante popolazzo. 

Altri Verfi or preparo, e infieme accozzo: 
Sta faldo , Ciacco mio ; non far fchiamazzo : 
Hai da fpremer dal culo un tal finghiozzo , 
Che fia de' nafi Tultimo flrapazzo. 

Già tutto il mio furor contra te aizzo, 
E il poetico dardo ecco già fpruzzo 
Di mortai tofco , e al petto tuo lo indrizzo. 

Ti accorgerai fé a quell'animaluzzo 
Deiravarizia tua la teda io fchizzo, 
S'anche ti caverò dal capo il ruzzo. 

Via, per poco rintuzzo 
L'ira: manda il regalo; e i mìei configli 
Siegui, che fon d'amor candidi figli. 
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S E R LELLO 



SONETTO 

IX* 

JNon più minacce a sbarbazzate accozzo, 
Che fé le piglia à gabbo ed a folazzo 
Coftui , che Ciacco ha nome , ed è un abbozzo 
D'un Ciacco vero colorito a guazzo. 

Su via, il vermuccio gli fia tronco e mozzo, 
E gridi quanto ei può, faccia fchiamazzo, 
Vermuccio peccatore , inìquo e bozzo , 
Ch'effer fallo d'umor (litico e lazzo. 

Ma tu, Maftro, che il dèi far morto e vizzo, 
Bada, che, come Anguilla, quel vermuzzo 
Fuori di man ti fuggirla coi guizzo; 

Tiello ben forte, e fta col ciglio aguzzo, 
Mentr'io per arroftirlo il foco attizzo : 
Che sì , che l'avarizia gli rintuzzo . 

Ciacco , quefto è uno fpruzzo 
Dell'ira noftra . Invan t'angi e fcomptgli : 
Seguir dovevi a tempo i miei configli . 
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S E R LULLO 



SONETTO 

X. 

Or convincerti vuò: rizza Porecchio, 

E fa, ser Gacco, chlo non parli invano; 
Ma pria tura con pece e con capecchio 
^ammorbante pertugio deretano. 

Al buon Seguace dello infigne Vecchio 

Non Tei , dimmi , coftretto unger la mano 
Qualora ei tutto pone in apparecchio 
Per farti di malato tornar fano ? 

Comprare non convienti con molt'oro 
O lingua, o brava penna d'Avvocato, 
Se tue ragion dee foftener nel Foro? 

E ognun dì noi farà, sér Gacco ingrato. 
Se la tua Figlia coroniam d'alloro. 
Con le man vuote al diavolo mandato? 

Oh efecrando peccato , 
Ben degno d'efemplar fupplizio magno! 
' Manda ^ manda il regalo, o ser Taccagno. 
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iSU LO STESSO ARGOMENTO 



.: S O N E:T.T O 

ex XII* 

v/h quanto é male ih qucfto caldo eftremo. 
Che vive fa le Geriti liquefare ; 
Signor Marchcfe mio, prendere il rcmo> 
E a tutta forza fenza fin vogare! 

Io rinomato Vogator fiTpremo» 

Che non ho chi mi poffa pareggiare, 

Pure del Solleon la rabbia tem.o, 

Ed or fu i remi miei mi pofo in mare: 

Ma voi ben inarcando ambe le braccia 
Vogate in vifta al mio fedel Ritratto: 
Che Iddio v'ajuti, e che buon prò vi facci? • 

Ed io di quefto fon contento affatto; 
E vi perdono quella rea profaccia, 
Di cui ser Calcagnin dono m'ha fatto. 

Ser Calcagnili è un matto, 

Che attizzando la guerra va fra noi, 

Per ridere di me, rider di voi; 
To/fi. III. r 
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iMa fé i miracol.fuoi 
Un di tutti mi metto a raccontare 9 
Oh che fchiaffbni veggo fulminare : 

E come gli fa dare 
Quella, che glie ne die, Dio fa già quanti 5 
Cofe, chénacer foìgUono i Galanti. 

Ma per or non fi canti. 
Prendiam contro di lui miglior partito: 
Facciam la pac^; ed ecco/o punito^ 
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AD UN CAVALIERE ATTEMPATO 

CHE PIANTANDO 1,'aUTORE IN SVL PASi$£GGtO 
SENZA DIRLI NULLA 

sali' in cocchio con bella dama 



S;0 N E TTO 

CXXIIl. 

A paffeggiar ver foà io mi aficóinpagtio 
Con voi, da voi pregato, e. a feguir vegn© 
Le due gambe lunghHfime ài Ragno, 
Qie. fon di voftra macdiina il fbftcgno; 

E voi, che in amor fiere Augel grifagno^ 
Però già vecchio, niè di prede degno. 
Per finire di rompermi il cavagno 
Mi abbandonate con difprezzo indegno. 

Cedervi ad una Dea, che tienfi in pugno 
li voftro accefo cor, non mi vergogno, 
Né la ragione di piantarmi impugno» 

Difputar colle Belle io non agogno: 

Ma fenza nulla dir volgermi il grugno, 
Porvi in carrozza , oh qvteHo parmi un fogno • 

Se vi foffe bifogno 
D'un Galateo , trarlo potrei di fcrigno ; 
Ma ve ne forbircfte, o ser Maligno. 
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Quefl'OmbrclIa portò, 



p /'"^^ ^^ ^^«^^ di non &rc aggravio. 
Prima u^ ufdero del fu Duca Ottavio; 

r^u j 1 n ^^' ^"^ Ombrella d'un Savio. 
Che del Duca AU/ro«^ i " 

trj uu . ^ieflandro al tempo vifle, 
Ed ebbe torto fé v, i • ^ ^ .f. "^» 
'' lei non fcrifle. 

Alle corte\^j ^ 

Un di fede degniffimo Ali. 

Che fervi lunga età con dclu * . 

vano. 

É per quanto il Luna. 

Feroci pioggie mai portar potefle, 

Ferma fi tenne, e infuperabil lefle; 

Finché con meAipra oppreflè 
Da tanti e tanti tempi sì lontani 
Capitò di Corfillo nelle mani 

Sdrufcita, e fatta in brani: 
Ma fuperba delPultimo tragitto, 
Sen muore in mano d'uri Guerriero invitto # 
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' IL CAFFÈ 
AL PASSEGGIÒ DEL eASfEULÒ 



-S'Ò N E.TTfÒ' 
. . cx.xyu . 

In lungo manto v e di compafTó Ramata, 
Del tuo Caftelló fui geriiìl Patfeggio, 
D'Attico antico alloro coronata 
L'Ombra del gran Vìtruvio,oPanna4o veggio. 

L'Architettura d'ogni ertor purgata 

Veggo coi Genj fuoi farle corteggio. 
Il Vulgo ignaro a -^loh;. curare ufata. 
Che fpeffo antipot (tu^eal meglio il peggio. 

Lieta s'aggira, e il pubblico Stradone 
Trova dei pafli delle Grazie degno, 
E di tutte le amabili Pcrfone ; 

Ma poi vìfto un CaflfS , che al maggior fegno 
Contemplato le piace, ecco fi pone 
A far piena giuftizia al bel Difegno; 

E dice : O raro ingegno , 
Che fu le leggi della mia bell'Arte 
Mantener fai quanto prometti in cane, 
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6!h ipomc -in ogni pane 
Di qaeflo dei piacer nuovo ricetto . 
Trovo il guflo, e il faper d'un Architetto! 

Ma un vizio maladetto 
Regna per tutto, che del noftro oprare 
OÙL prima ^1 tempo giudicare • 

Lafdate terminare, 
O Cenfori, le cofe ben penfate 
Dal mio buon Petitot, e poi parlate • 



ì 
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IL CODEGHINO DI CASALMAGGIORE 
V . l'ottimo fra gli altri 

^ < r DONATO ALL* AUTORE 

• DAL SIGNOR CONTE MAGNONI 
S ONE T T O 

QXXYÌU 

De' Codeghini chi il miglior non sa 

Sul dòtto Monte Afcréo venga da me. 
Poiché lafsù non io ,: ma gliel dirà 
Lo' iléffo Apollo, delle Mufe il Rè. 

Codeghini Fcrr^ita egregi fa; 

Modena fenza lode irfen non de: 
Sei fofFra Tuna e Taltra gran Città, 
Il Codeghin fovrano il lor non è . . 

il Codeghin , che fempre il miglior fìl*, 

Jl Codeghin , che ognun , che ne pappò , 
D'imbalfamarlo Tempre ebbe virtù , 

Cafalmaggior, da te fi fabbricò; - 
Né' devi per tua gloria ignorar tò, 
Che Apollo di fua man lo CQfol^ò ; 

Ed in Pindo efclamò: 
Viva il grande Magnoni eterni iìy 
. Che quefta nuova ambrofia a me fcoprl • 
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Ah SIGNÓìl ABATE 

GIAMBATTISTA POLETTI 

IN RINGRAZIAMENTO DI VK REGALO 

DI COTOGNATI E DI ALTRE CONSEEVE 

DI PESCHE E d'albicocche 

SO N E T T O 

CKX vili. 

Benedette le mani verginelle, ^ 

1 nervi , i mufcolettì , e gif òfltcihi 

Di terte dita delicate e beUé, 

Che fan' Conferve e Cotdgtiatì finiff ' 

Non mi (late a parlare di Qambéllé , 

Non di Sfogliate, Tóf4e; o^fcifefcherini. 
Che fort a petto di sì ghiòtterelle 
Gentilezze robaccia dà Faccliinì. - 

10 credo, 'che Pambrofia degli Dei 
Fofle manco guftofà, é ^mafico buona > 
Dican, fé fanno, gli Antichi di lei. 

11 Cotognato piace a ogitì perfora. 

Come la Manna piaceva agli Ebrei, 
Di cai la Bibbia rtiiracoli fuonal 

E chi taHtin tagiona, 
Anche in quefìe Cckifer^e betiaieftfj/ 
Sieno dì Pefche, a d^afi*fe- frutta elette. 
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Ritrova più di fette 
Forme dì cibi, or di Pcfci^ or d'Uccelli, 
Di Conche, Funghi, Caflagne, e BaccclU* 

Oh fortunati quelli. 
Che ponno aver per grazia e cortesfa 
Di quefta Manna di Santa Lucia! 

Io non dico bugia. 
Quivi m'acconcìerei per Sagreftano, 
Per Scopatore, e più per Ortolano; 

E in atto umile e piano 
Vorrei pregar fopra gli altri bifogni 
Per la confervazionc de* Cotogni. 

Ma i sogni fono sogni: 
Prego perciò Mcfler Domeneddio, 
Che tenga fano il dolce Abate mio* 
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LA CIACCHEIDE 

SONETTI SESSANTA 

SCRITTI 

DA SER LULLO , DA SER LALLO , 
E DA SER LELLO, 

CON LE ANNOTAZIONI 
DI SER LOLLO 

E CON UNA LETTERA 
DI SER LILLO . 



Ridcntem dicere verum. 

Quid vetat? 

Uoiat« Sarm. lib. I. 5at« I. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



27 1 



A SER LO LIO 

SER LILLO 



Dalla Città di BtngotU il primo dì di Saturnali 
ddtanno ty^S, 



o. 



^h fiate benedetto cento fiate , e più , foavif- 
fimo ser Lollo mio, poiché quafsù in Bengodi ^ 
dove lietiffimi io pafTo i miei giorni, la gra- 
zìofa Giaccheìde delle voftre Annotaziom for- 
nita fpinta mi avete, fopra cotal nuova fatica 
chiedendomi il giudizio mio. Voi già fapete» 
che in quefta fortunata contrada, ove io mi 
vìvo, altre Poesfe, ed altre Profe non è per 
antica legge permeflb a^ fuoi abitatori di leg-^ 
gere che quelle fole^ le quali fopra foUazzfr. 
voli materie s^aggirano, sbandita di qui per-* 
petUamente eflendo la triftezza e la noja, e 
per confegucnte tutto ciò, che negli animi 
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noftrì eccitarla e nudrirla mai può. Ora pen^ 
fate fé la bella Ciaccheidc inviatami è fiata 
da me volentieri e dai compagni miei riceva- 
ta e letta, fendo effa una ricca fonte di pia-^ 
cevole rifo, e d'innocente diporto. Se dirvi 
poi deggio, che me ne paja, e che io ne giu- 
dichi , dirovvi maravigliofa parermi codefla ope- 
ra, per avere in cffa tre chiari Ingegni fopra 
affai flerile e fecco argumento tanta copia di 
cofe , e tanti colori di poetica eloquenza vivif^ 
fimi felicemente trovato • E vaglia il vero ; 
che altro infine in feffama Sonetti fi dice , fé 
non che un Uomo avaro non vuol premiar 
tre Poeti dei lor Verfi in onore d'una fua Fi- 
gliuola compofli? E che altro poi a cosi fat- 
ta ineforabile fua pidocchierfa s'aggiugne, che 
una certa fua peflima coflumanza'di trar peta, 
e rutti in ogni luogo fenz;a alcupo ritegno, 
per la quaPegli alla gentil Società fi rende in- 
fbpportabile ? Bifògna èffere ben'infpirato dalle 
Mufe , e ben foflenuto dal favore d'Apollo per 
far forgere da cosi povero fuggetto tanta do- 
vizia di leggiadre e maeflrevoli rime. Tutu 



Digitized by 



Google 



a8^ 
S E R L A L L O 



SONÉTTO 

XI. 

C/iacco, dì nuovo il fianco ti punzecchio 
Con Paltò efemplo d^un Eroe Romano: 
Mecenate fi fa tuo chiaro i^ecchio, 
Perchè un pò* più ti renda ai Vati umano. 

In Roma non vi aveva altro parecchio, 
Di mente eccelfa e d'animo fovrano; 
Né mai fé' il volto in favorir rubecchio 
L'Emol felice del Cantor Tebano. 

Ma, pover Ciacco mio, fo, che t'accoro 
In rimembrarti un uom così pregiato, 
Che fol d'alta virtù facea teforo. 

Orsù parliam più fchietto: Al tempo andato 
Chi voleva falvàre il fuo decoro 
Dal.morfo fier ddl'Aretìno irato, 

Facea , che ben pagato 

Il Poeta taceffe • È un mal guadagno 

Dell'oro far , non delPonor fparagna. 
Tom. IH. t 
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SONETTO 

XII. 

Jl iù che ti dò frugoni e ti punzeccfiio, 

Ti fcuojD e fcarno , e sfaccio a brano a brano, 
Più fa bucato, o Ciacco, entro cTun fecchio: 
Tu rìdi e sbeffi e sbuffi e fai IWaHo. 

Pimnji per dia, Volpon, s'Euro, o Libecchio 
Ti rigonfian le guance in modo flrano; 
Se il buon vino di Sala, o di CoUecchio 
Ti fa (mucciare^ e ftramazLare al piano, 

Tardi forfè a chiamare un di coloro. 

Che non fanno il becca jo a buon mercato, 
Se vi. dovefle andare anche un teforo? 

E muccido e fquarquojo e icarmigliato 

Non paghi il Parrucchiere, o BarbafToro, 
Per girtene poi lindo e infarinato? 

O trifto , o difpietato , 
Or per un vik e fordido fparagno 
Fai tre Vati dentar fcnza guadagno? 
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S E R LULLO 



S O N Etto 

XII !• 

Il mìo buon dai'do invaila ufcì di. cocca; 
E in qùeila tua< ser Ciacco < informe zucca, 
Gnaffe, fé' il colpo ^ che in alpetìre rocca 
Farebbe Uh peto d'una Vecchia cucca; 

Ma pur con Parte, che da Pindo sbocca, 
Né di guerirti ancor fi fianca , o ftucca : 
Veggiam, s'efler può mai convinta, e tocca 
Ucmpia pidocchieria, che li pilucca: 

Sai tu, ser Ciacco mio pieno di cacca. 
Che un Vate s'erge , e fra gli Dei fi ficca , 
Quando la cetra dairilloro fiacca? 

Sai tu, che Poesia, di splendor ricca. 

Il Tempo, e Morte fola vince, e fiacca? 
E beato quel nome, a cui s'appicca! 

Su, via, dH cor ti fpicca 
L'avara voglia, che foverchio pecca, 
Che il dovertel più dir m'ammorba , e fecca . 
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S E R L A L L O 
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SONETTO 

XIV. 

Il Mondo , Ciacco mio, ti burla e cocca. 
Perchè il giudizio hai fopra la parrucca: 
Ma che tu voglia gir di bocca in bocca 
Si pazzamente , o tefta majnalucca ? 

Quefta avarizia tua sì fconcia e fciocca 
Nota è già infin neirultima Moluccaz 
Si dice, che da te Tempre fi fcrocca, 
E ch'ogni buon, parer fi fcaccia e trucca, 

I noftri Verfi tu non (limi un'acca, 
E ridi, perchè v'è chi fi lambicca 
Il cerebello, e in poetar fi ftracca, ^ 

Ma ben vedrai, fé il diavol non t'impicca, 
Che quando monna Euterpe un vizio attacca , 
Ei di metterlo n^orto alfin fi picca» 

Ben addentro conficca 
L'acuto dente, e ognor becca e ribecca; 
Né ciò creder, mio Ciacco, una cileicca. 
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SONETTO 

Benché' ìt Pshrdié fu retcrnà rocca 

Ruppet io ftaine già di Varo, e Tacca, 
Pur, chiari anco fen van per ogni bocca, 
Ad onài 'della gente maxnalucca • 

Eglin, ser Ciacco, odiar' quella pitocca 
Sordida voglia, che dal cor ti trucca 
I miei buon illètti, e che cotéda fciòcca 
Tua'memè tutta involve ed imbacucca. 

La Fama di lor canta, e non. fi (Iracca, 
Perctóè al buon Vate , onde sì Manto fpicca , 
Càfà diero, dier Villa, e dier 'guarnacca • 

Dunque i d tra Tempia pidpccfaioTa. cricca 
Adorator fin d^Una vii patacca 5 
Confonditi V nafcoilditi , e t^iimjùcca ; 

' * O fe, che fpledo, o picca, 
O ptn* dreto t'imbrocchi quella ftecca. 
Che impalar fuole il Popol della Mecca. 
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S E R L U L L Q 



SONETTO 

XVI. 

opargo il èuon feme fu maligna stojlc; 
Donde non potrò jnai raccor covelle : 
Guardati, Ciacco mio ; che infine, :0 folle, 
I\ come a Marfia^ ù trarrò la pelle. 

Mufe fdegnat^i-^ dallo eterno Colle 
Venite: a ifgangherar quefto' ribelle: 
Aggia difnor dai Vérfi chi non volle 
Col favor d'effi fin toccar le stelle. 

Potevatn noi con mille Carmi e miHe 
Par , ch'ei falifle per eccelfo calle , 
Dove faUro Enea, Pifro, pà Achille. 

Or lo incorohìn trippe marce e gialle; 
E Satanaflb il culo gli figlile, ' 
E a cavaldon ^U fteaTopr^ le fpalle; 

E dalle Aonle stalle 
Momo in mirandol ghigni, e fi traftulle , 
Finché lo roda il canchero , e lo ànnulle . 



Digitized by 



Google 



S E R L A L L O 



SO NET T O 

Lj\, nelPEtnea fucina ecco s^eftoUe 

L'àcdefe iìamma : ecco Vulcan, che quelle 

Braccia non mai di' faticar fatolk 

Ad opìre apprefta riòh p5ijf vide e belle. 

Il ferro ^tro le bragia Ì ferve e Bolle, • 
'Che un di còmpofe 14 fàette ancelle 
Deirira eterna: ecco già fatto è nuidle, 
E rare attende ornai forifte norelle* ^ 

Scoppiacn fiior dellìncude ampie favUle, J 
'GSié lofto inondali la fonora Valle, 
Cfckra fu tutte le Trinàcrie VUlé. 

Compiuta è Topifa. Oh quale ordigno dalle l 
Mani gli jufci, per trarne a ftille a ftiile 
Le genitali a Ciacco irfute palle! 

^- ' : Ciacco più non avralle; 
E con le brache del lor meglio brulle t 
Ciacco fcherno farà delle |*ancmlle. 
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S O N E T T O 

XViIII. 

Cria di fudor tutta la fronte è molle / 
Dal lungo fchiccherar ourte e tabelle^ 
Che Tira diftel. tiiife, Ci poi vejtgpUe: 
, Febo con le Caftalìe Verginelle j.. 1 

Le vide il turpe Ciacco, e rfjputolk . 

Tanti Ciacchi^ Bicciacchi>i e non córelle: 
Mucciàndo fcoctò un trullo , ed amttiorbpllef 
Poi difpettofo al; dacatojo ; dielle » : i 

Su via, correte a martellar le fquille.;.' ; ' -. 
Ciacco fi cercM , e da Par liaflfojiL Valle 
. Mandate i ZaSi o pudibqndé' An(&Ue. 

Lo' ciuffi i! Boja V erperchè più ncfn falle. 
Gli facda con la fcopa ufcìre a ftille . 
L'avara pefte, e le atre linfe; e. gialle» 

Pel monte, è) per la valle 
Così gli pefti il dóflb, e loamdcciuUe^ 
Che il fo2izo> più neta mucci , e^ià non trulle • 
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SONETTO 

E fino a quanda vuoi fotto il rafojo, 

Che diecci delle Mufe il Padre , e TAjo^ 
LaTciarti cindichiar coteflo cuojo, 
Caro sei: Qacco mio panciuto, e gajo? 

Affé fotto il poetico ftrettojo 
Efalerai lo fpirito fezzajo; 
Eh via, ser Ciacco, bravo al cacato jo, 
Accheta, accheta ornai quefto vefpajò. 

Non vedi, oimè! non vedi, che ser Lallo 
Più che mai baldo foffia nel fornello, 
E .d'Apollinea fiamma avvampar fallo? 

Non vedi in altra parte, che ser Lello 
Più che mai fprona il Medusèo Cavallo, 
Te minacciando col fatai flagello ? 

. . ; Ciacco, metti cervello; 
Penfa poi s?io, òhe chiamomi ser Lullo, 
Inulto piangerò come un fanciullo • 
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SONETTO 

XX. 

Dunque, set Ciacco, un Paftòr vile e croja 
Del bifronte cacumine ti pajo? 
Pur uom non fono, fe alla fin miannojo, 
Da raggirare comeun arcolajo. 

Ho in pronto un rapaciilìmo Avvoltojo 

Per chiamarti in ragion , dir vùò un Notajo; 
Certo per ben pagarmi io si m'ingojo 
Il già flaggito tuo colmo granajo. 

V'è un Tribunal molt'afpro in Pindo, e fallo 
A collo della pelle quel rubello 
Di Marfia , che commife il grave fallo . 

Né chiuderti varrati a chiaviftello , 
E di tue voglie ingorde farti vallo , 
Né coregge fparar contra il Bargello. 

O Moflro iniquo, e fello, 
Che le, minacce non flimafti un frullo , 
Ve come a un tratto ti divoro , e annullo • 
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S E R LELLO 



SONETTO 

rL fino a quando contumace e crojo 

Starti , Q Ciacco , vorrai per un denajo ? 
Tavverto , chY fon laffo , e che m'annojo 
Di logorar U penna <p il ^alamajo. 

Dimena pqr Tunghion, come Avvoltojo, 
Che incappato fis^ dentro al paretajo: 
Che sì, che s'apri il beccoli' ti difcuojo, 
Che più peftar non vuò Tacqua in mortajo . 

Sai pur , che in tre Poeti entrammo in ballo ; 
Sei dato nelle mani del Bargello , 
O immondo Ciacco, o ftrettopiù d'un gallo: 

Ti parlo anco una vplta dà fratello ; 

Correggi, finché il puoi, correggi il fallo, 
Ciacco gentil, Ciacco onorato, e bello. 

Deh! falva il giubberello; 
Che aver molt'óro non ti monta un frullo 
Contra Tira dei Vati, o matteruUo. 
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SONETTO 

X X I 1. 

Or la vera cagion fia manifcfta 

Della fpilorceria nel tuo cor pofta: 
Scopri, ser Ciacco, queirenormetefta,(io) 
Dove Ila Palma tua fitta e nafcofta . 

Oh come tutta tutta è fuor di fefta! 
Come bislunga mai, come fcompofta! 
Monna Avarìzia al nafcer tuo fu prefta , 
Come acuto Levrier , che preda apporta ; 

Ed ancor molle e tenera di pafta 
Quefta cucuzza tua mifera e trifta 
StiaccioUa, e fella si difconcia e guafta; 

E, come in fuo làvor fa prode Artifta, 
Simmetrizzò ogni parte , quanto bada , 
Al grifagno desio, che ti contrifta. 

O biondo Citarifta, 
Vieni, e rattoppa ogni fua fibra e fufta, 
ChT fon riftucco di menar la frufta. 
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SONETTO 

XXIII. 

D un'indole cotanto ottica e infefta 
La natura di Ciacco fu compofta, 
Che Tempre più lo fruga e lo moleftia 
Per far danari, né gli dà mai fotta. 

Il freddo fangue fuo fprigiona e detta 
Certa matta di fpini mal difpotta, 
Che in fu falendo poi tt pofa, e innetta 
Del cerebello fra. l'interna erotta. 

Urta quivi Je fibre, onde s'impatta, . 
Quell'empia fantask, che ci rattritta, 
E il dovuto regalo ci contratta.-^ 

Ciacco nuovi tefori ognora acqultta; 

E mentre per danaro a ognun fovratta , 
Non ha mai Ciacco il fuo dovere in vitta, 

Qual prode Notomitta 
Vide mai f^lnja più benfatta e giufta ? 
Per dar ricetto all'Avarizia angutta? 
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SONETTO 

XXIV. 



jVlufa a pigliar la piva oggi mi della 

Un Ciuco, che vuol far tutto a fua pofta: 

Corretto , Pavarizia non detefta , 

Anzi fa il fordo , e non dà pur rifpofta • 

Tu, cui s'apre Natura, e manifefta 
L'opre neiratto del crear difpofta. 
Scoprimi il male; e la cagion funefta. 
Che Ciacco opprime , e tutta è in lui rìpofta. 

Troppo un obbietto a contemplar rimafta 
Pregna Donna in penfar tal virtù acquifta ^ 
Che del fantafma impreflb il feto impatta. 

La Madre , che nel grembo era provvida 
Del noftro Ciacco, avea la storia vada 
Dell'ATm d'oro, e di Milone in vifta: 

Però Kmmagin mifta , 
Còme fuggello cera, ove s'aggiufta, 
Feo di fua qualità la prole onufta. 
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Oh quale a te, qual mai dal biforcuto 
Canoro giogo, ai neri Augei negato, 
Povero mio ser Ciacco naticuto, 
Portar m'é forza annunzio fventurato! 

Tu fé', credilo arme, tu fé' perduto: 
Io fteflTo, io fteflb udii con tra te irato 
Far cenno Apollo colafsù feduto, 
Che il gran Congreffo Afcrèofia convocato, 

E tu pure infleffibile , pur lieto 

Ti ftai, fenza penfar qual poifa ufcire 
: Contra te formidabile Decreto? 

Forfè in te nacque quefto fiuovo ardire. 
Perchè un ser Baccellone tirò un peto,(ii) 
E in tua difefa volle un po' garrire? 

Lafcial pur fare, e dire; 
Gh'i'poìfonlo Sparvier ch'efcé,e fpennacchia , 
E vivo inghiotte chi mal ciancia , e gracchia . 
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SONETTO 

- XXVI. 

liccolo, o Ciacco, un Satiro cornuto. 
Referendàrio dello Afcrèo Senato, 
Che già s'affide tronfo* e pettoruto 
Sul Tribunale, a cui tu fe^ chiamato : 

Dunque, o Ciacco, incomincia: Pel dovuto 
Premio coi tre buon Vati hai lungo piato? 
^ A tale inchieda tu rimani muto, 
E tacendo confeffi il tuo peccato» 

Parli, ci fiegue, per te, ch'io noi divieto. 
Colui, che di difenderti ha defire, 
E che appiattato è a quel troncon di drieto t 

Ma quefti vuol qoi (ol ftarfi ad udire, 
E Verfi feminar folo in fecreto, 
E niega avanti noi di comparire. 

AhiI temo, che tradire 
Anch'ei ti vogUa, fé di là fi fmacchìa. 
E che puote il cianciar d'una mulacchia? 
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Il Ceto è inditto» Ahi, pappadchiott panciuto/ 
Invan.beftènuni il Cid dà rinegatoj 
Invano] a foggia d'animale bruto- 
Contra te fteflb aguzzi il dente irato; 

Invan chiedi mercede, e fperi ajuto 
Ck)n l'ìmpiuar tuoi capelloni al Fato; 
Invan per darti in olocaufto a Pluto 
Il cànape omicida hai preparato* 

Non è una bcfiagià, non è un fecreto, 
, Anzi più volte avrai .dovuto udire 
Il caio lacrimevole di Peto: 

Mentre ai Porti del Faro volea gif e, V 

Redo l'Avaro fordido àndtfcreto 
Paironde abforto, e vi dovè perire. 

Ciacco , non puoi fuggire , 

E invan t'afEdi ad una rea i Cornacchia , 

Che «crocidando fla dietro la macchia.^ 
Tom. III. u 
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Von meffer Febo noftiro, e in un con monna 
Euterpe » e l^ltre^ che di Toicai mamia 
S^innobcianotinPenneflb, e in dotta gonna 
Al rez^Q degli idlorì fan la nanna, - 

Critali primìer Cigni ^ onde la Donna 

P^AniQ robhIk>fconfigge,e il tempoinganna, 
Si^l punto ^ che dell'ombre il di s'hìdonna, 
Ciacco» chiamati alfin, ièdero ^ fcranna; 

E poidié molte r^ion gravi e ferme 

Dette a vicenda fùr fui vecchio, enorme, 
Che il cor ti fugge, d'avarizia verme. 

Voce intgmo fonar s'udì confonne: 

Qacco , di gretta razza ingrato germe, 
Perda l'umano afpeuo, e fi trasfonne» 

Ed alle {faane forme 
laggiù fi viva orribilmeme affido. 
Finché fel porti il fiftolo in abiffo» 
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v.-»osi quel Tribunal, che non aflbnna 

Su Taltrui dritto, o Ciacco, ti condanna: 
Di giuftizia eflb è pur falda colonna, 
Né fofca nube il buon veder gli appanna . 

Per eflb il Tofco, che cantò Madonna, 
Fuggi di Morte dalPìngorda zanna; 
E quei buon Vati , ch'Arno , e che Garonna 
Bevvero, e la rimota onda Britanna, 

Vinta ai lor pie mirar l'Invidia inerme, 
Priacchè fegnafler delle lucid'orme 
Le vie d'Elifo fortunate ed erme: 

E noi pregiati fra le Aonie torme. 

Forze folo opporrem vane ed inferme 
Cantra quel vizio tuo così deforme? \ 

A fganafcìar vuò pormc, 
Qualora in te l'occhio tenendo Gffo 
Ti miri altro da quel , da cui fé' viffo • 
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Il Ceto è fciolto, e Ciacco pure affonna 
In faccia alla fentenza, che lo danna; 
Né amico Pedagogo, o cucca Nonna, 
J Né Dottor Cacafodo ancor lo sganna. 

L^empio de' fuoi tefor fafll colonna-, 

E, come vino, il fuo difnor tracanna, 
Mentre ogni Fantaccino, ogni Madonna 
Sul fuo rifco vicin s'attrifta e affanna. 

Che fia di lui, quando abborrito, inerme, 
E appien divifo dalle umane torme 
Errando andrà per vie non trite ed erme ? 

Che fia poi, quando orribilmente informe 
Avrà le membra, avrà le voglie inferme, 
Altre leggi di vita, ed altre norme? 

E Ciacco tace, e dorme 
Neiravarizia , ove finora é yiflb. 
Né paventa il gaftigo già prefiifo ? 
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Ridi, ser LàIIo mio: ve, pelo, e ciccia 

Cangia ser Ciacco. In grugno eccola faccia 
Sfillunga, e la ventraja, che lo impiccia , 
Sotto il curvato doflb ecco fì càccia* 

Ve, ve, Tirfuta fctola fuor fpiccia, 

E -zampa farfi e mano e pie s^avVacctar 
Ridi, si, ridi: ecco la corta e rìccia 
Coda, che al cui s^abbatbica es^allaccia. 

Che non può il Fonte , che da Pindo goccia J 
Miralo Porecchion nero, che sbuccia, 
E fi rizza e sìmpela e s'incartoccia • 

Rinviluppato nella ftrana buccia 

Ve fi vergogna, e sfugge chi lo approccia, 
E mal faltabellando incefpa e fitiuccia; 

E grugnando fi cruccia, 
E par dir voglia : Cime ! da tal corteccia , 
Cime ! chi per pietà mi fgtuppa , e (treccia ? 
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Oh quefta rima, si, mi raccapriccia, 

Né alcuna alla mia mente ancor ^'affaccia: 
Entrar non pofTo in cosi dubbia licda, 
E in fol penfarvi 11 fangue mi fi agghiacda ; 

Ma farebbe il fuggir viltà maificcia, 
E di codardo incontrarla la taccia: 
Or via fi tenti: nella vena arficcia 
Già un belPardire qualche umor rintraccia • 

Qrce trafmuta in Porci entro fua roccia 
De' Compagni d'Uliffe ognun> che fucdà 
Il reo licor della incantata boccia* 

Ciacco infelice, quella tal cofuccia, 

Di cui già tutto il Mondo ti rimprocda» 
É la Circe, che si tHncaperuccia ; 

Or va, mò ti fcapuccia, 
E fuor che di vivanda filvereccia 
Empi, fé puoi, quella ritond;i pecda« 
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Caiacco non è^ hia fki là pHmàticda 

Formacangiò, cangiò nome e goarna^cia: 
Ciacco non é^ toa fa e Ciacco s^amotia 
Veggcniloii cangiato^ ih tal belUacda^ 

Gavazza n BQttegajò, e fi Rropiècia 

Gli ocdn^prehdel^noin, gli dà la eateia : 
Sei pefi di falamè, e di Iklcicda 
Faranne^ a non <Ur fiabe ^ tento bmécia. 

Gli è fcfitto pe* boccali, fl (k la chioccia, . 
Che alfin chi de* configli altrui fi niiu!cia 
Fonde il fiio mal pernii òcchi a goccia a godcia. 

Ciaedo^ oimèi Ciatco il provai e l^ngratocdi 
Sua avarizia detefta^ e a sé rhnproecià 
Il Til cuojo, che il copre e lo incappucda» 

Fi , fi , dbe la Bertuccia 
A lui fa bocchi ^ e di xd fcherai il fi-ecda i 
Poicia il mufen gli fquaqueta di fecda* 
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Jucco, ecco Quchi ih orecdbiuté frotte 

Vengon con voci in gorgheggiar perfette; 
Vengon confronti balde, e a cozzar dotte 
Lieti Becchi, che faltano à corvette; 

E Gufi, e Allocchi, e Nottole, è Givette, 
Amici del filenzio e della notte. 
Ecco sbucando van.dairerme vette: 

. Di vecchie torri fcaffinate e rotte; 

Torme onorate à far corteggiò tratte 

A Qatco, or vero Ciacco, che le invitte 
Forze trasforma trìci invàn combatte* 

Oh quai non «pia vedute , e non più fcritte 
Fanno gallorie (gangherate e matte! 
Ed ei le guata con le orecchie ritte • 

Ma chi le atroci fitte, 
Che dentro prova, annoverar può tutte, 
Beffato in fogge sì piccanti e brutte? 
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Or s'alzi fu dalle funebri grotte,. 
Ove finor. polve onorata flette, 
Il Frigio Veglio, e ancor da lui prodotte 
Vengan le indùflri e liete Tavolette. 

Quai di Morale giufle norme elette 
Per corregger le .gènti or si corrotte 
Queflo Porco novello a lui promette , 
Prima che in fui fchidione fi pilòttel 

Certo faranno le porcine intatte 
• Membra di Ciacco,: poile alefTo, o firitte, 
Onore alle padelle e alle pignatte. 

Ma la coflui pidocchieria con dritte 
Pene punita fia, che poi rifcatte 
L'alme da si crudel vizio trafitte; 

E renderanfi vitte 
Veggendo in guifa tal quelle riduttè, 
Che fon delPAvarizia infami Putte* 
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Punzoni e fgrugnatom e buffe e botte; 
Riboboli, fifchiate, e canzonette, 
Liete Scimie, Orfi gai, {nelle Marmotte, 
Caproni dalle tremolé barbette , 

Miniftri delle ApolUnar Vendette, 
Da Belzebù guidati e da Aftarotte, 
Il grugnante nOvel trincino iti fette ^ 
Monarca avaro delle genti ghiotte* 

Armata di rottami di pignatte 

Venga bordaglia di Marmocchi, e gitte 
In fui ciacchefcò grugno oya e ciabatte; 

Cosi le pecca degli Avari affitte, 
Cosi vadali pur tutti per le fratte 
Con Tempie lòr.pidòcchiet/e j^rofcrlttd. 

Tai cofcf fien defcritte 
In brotizi e in marmi , onde né fieno inftfutte 
Le gemi del remoto Csdieutte. 
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In gonnellette candide qual fiocco 

Di montanina neve, ecco, o set Ciacco, 
Scendon le Dee , che crede il vulgo fcìocco 
Sogni dlnfermif e fole d^ Almanacco; 

Scendon di là dove al mirabil tocco 
L'onda fpicciò, che feo mutarti Tacco: 
Le guida il Dio , che ama il Plautino Tocco, 
Ch'ama lo ilil non mai di rider ftracco • 

Vengono a te, vengon le Mufe; ed ecco. 
Ciacco 9 che tardi ti fe^ punto e picco. 
Fatto de^ fcherni lor fé' meta e lecco* 

Ghignan mirando, che pel nuovo appicco 
Tu non fé' Bue, non Afino, non Becco, 
Ma un bel Porcon di fetole ben ricco. 

Di cotica ilrarìcco, 
E ni ghigno lor vien fuore dal bacucco 
Monna Beffa , e canticchia come un Cucco. 
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Oe tu non eri si tenace e fcrocco, 

Né tanto avevi airAvarizia attacco. 
Forfè or farefti , e certo io dò nel brocco , 
Un Silvano, un Sileno , o un altro Bacco ; 

Deh |fuffi almeno uh Gufo, od un Allocco, 
Dacché tmSomier non re\né unBue,né unBracco, 
Ma tu fé' un Porco , fcefo dallo flocco , 
Degli animali tutti il più vigliacco. 

Prendiam coma di Tauro, e collo e becco 

/Di Cigno, poiché in core amor mi ficco, 
^ Diffe il Tonante un giorno infido e megco; 

Ma Porco mai dal Ciel non mi difpicco. 
Che a tanto coflo per amor non pecco 
Io, che dono agli Dei fjplendore e fpicco* 

Or mo. Ciacco, i^ ripicco 9 
Se tu fé' un Porco, chi mai fià riSucco 
Di prenderti per gioco, e badalucco? 
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JVlo, mo ti penti invan, Babbeo pitocco, 
E invan Farti detefti di Baldacco; 
Mo, mo ficcarti in core acuto flocco, 
Mo, mo vorrefti ufcir di tanto finacco. 

Bembè : mai si: ma gli è un mo , mo da gnocco : 
Un Guatterp di Venere , e di Bacco , 
Ve là guatarti , e dire : O caro , o cocco , ^ 
Il sale per te' appretto , e il pepe ammacco : 

Di quelle membra tue tra graffo e fecco 
Oh quale , oh qual farne mi vanto e picco 
Lavoro , onde un ghìotton fc n'unga il becco! 

Pofla ir dannato al remo in un caicco, 
E magro diventar come uno flecco. 
Se Puna e l'altra cofcia non ti fpicco! 

E fé non te la ficco, 
O Gacco, o fozzo, o pazzo, o mamalucco, 
Che di virtù non hai fapì3r, né fucco. 
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Ijievati da federe; olà, ti degna, 

Ser Notajo di Pindo, ser BuorfUgna; 
Sul calamajo mio, che più non fcgna, 
Sprìemi in PermefTo un^inzuppata fpugna» 

Ciacco vuol pcteggiar; ma fi disdegna^ 
Perchè non ufo il novo cui ripugna: 
Ciacco parole articolar s'ingegna; 
Ma il poveraccio apre la bocca, e grugna. 

Vuole, e non può quefto meffer Carogna 
D'un rutto fprigionar Paura maligna. 
Che peggio pute, che commofla fogna. 

Paffa una vecchia Volpe, e sbircia, e ghigna , 
E dice : O Qacco mìo , ve' qual vergogna 
Ti fé* foflrir Tavara voglia arcigna. 

Sorte t'era benigna; 
Ma tu pien d^infanabile magagna 
Volerti dar nell'Apollinea ragna • 
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iNon per quel ventre, cui fovente impregna 
Alito reo, ch^ogni ahro odore efpugna, 
Qualor dai buco deretano vegna 
Ad ifcoppiare , e all^rui nafo giugnà ; 

Ma per quella tua voglia avara, indegna^ 
Che tutto brama, tutto chiede e adugna, 
E a regalar chi merta^ empia, fi fdegna, 
E col dovere ognor contrafta e pugna, 

Gacco mio, comparire or ti bifogns^ 
In quella pelle , che tHnvòlve e cigna , 
E in faccia airUniverfo ti fvergogna: 

Or ti contorci, e i denti pur digrigna, 
Chai si amara a fofTrir giuda rampogna 
Per noi, che avemmo pettinato tigna s 

Ma vedi quanta alligna 
In noi poflanza , e qual premio guadagna 
Chi gli altrui merti paga di calcagna» ^ 
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daracciolo, Guercin, Guido, Màntegna 

Vengan Qacco a vedere, e in bella pugna , 
Chi meglio fra di lor pinge e difegna, 
Novelle grazie al valor vecchio aggìugna; 

Q^ilnci per fare alla Taverna infegna. 

Che la storia di Qacco a efprimer giugna, 
Veggafi pinta in fimmetrfa ben degna 
Monna Avarizia, che lo palpi e mugna; 

E perch'ei pur di peteggiare agogna. 

Polve da ftiòppo, ove il pertugio alligna, 
Ben ben comprcfla un FanciuUin gli pogna ; 

Pofcia Taccefa miccia oltre fofpigna, 
E gaftighi il protervo, che fvergogna 
Altrui col reo fetore, e poi foghigna.i 

Ciafcun ver lui digrigna, 
Ciafcun lo abborre, e chi delle calcagna 
Più lungi può menar, molto guadagna. 
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Cià'còo^ffl^ còleo: ecco a- dòrniir fi è meflb^ 
Di imenar Imanìé oitìài nojato', e laffo : 
VoiV Venditrippe fe- Vuptatpr di ceffo, 

• ■ ' Che 'fidate per . via , gpidafte baffo . 

Ciacco ecéòHR>gna, e j^gli aver d'appreffcf 
r néri Caccìator di Sàtanaffò, . 
Ch€ fra lòr gridan lieii: Èi deffo , è deffo: 
Ve com'è beilo! com'è tondo, ^e. graffo! 

Per lè'hian lioftre mìicfeHàto eì'mòrto -1 
' *^ 'Sia' diintjdè: è (ihé^ffi tarda?: E si dicendo 
/ Vifen oltre un d^eifi^ dallVgiwin litorto ; 

Ma Ciacco V the il vedea* cosi 'tremèndo , 
' Rapp^^^^^ repente, ed in pie forto 

A mgglir prefe, al culo aver temendo 

^ Quel Giqffatore orrendo. 

Che ^à il prefe di mira ,«^ e -feià pretto 

Ad uccellarlo o addorment?itò y .0 defto* 
Tom. III. X 
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P^o, più non fin d» lungo :ibim9 ppgpre^b*^ 
Ma defto non iì>ggir€| ai^reila il pa^o: 
È il tuo gaitigo a4 un Demon.copoieflb, 
Che tutti a x;cgni Jmij metto in rconguaflo. 

Tratto iàrai colà, dov'pgni ecciefiq 

Danna Pluton di pietà nudo e ^^aiTo, 
E centra 3 reo^chean firome Ha il faUoùnpreflb, 
Vota di flrali k> infernal t;un:aflb . / 

Da quanti allora oión jhù uditi scorto* 
Crudi tormenti: inviano andrai pungendo 
Quel^ che qui fedi a noi^ b|a];baxo torto I 

Ciacco, il perigUo)tuo vicin comprendo* 
Perchè al hoflra ammonir si faggio, accorto 
Tu rifpondefti mai fiolto ridendo ? 

Ve qtial fumo flupendo 
Di tartaree corégge innonda cjfaeflo 
Tuo ceiZb^ e t^cmpie d'atro odor molefto! 
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Ciacco- è * tiitto'Ttiihòi' : Ciacco indefcflb 

A fuggir ^eguè e non rallenta il paflb , 
Finché anelante t e dà fatica opprdTó 
Sul fuol iftrattiazza cóttxtà enorme maflb. 

Mena le ^lampe in aria,' e grugtia fpeilb; 
Vuole ^ e non può rii^tarfl il babbuafTo: 
Ma col ventre fupino il proprio feflb 
Moffara» € ù,(& ad altrui fàvola e TpafTo. 

Gli fa le fleke in faccia un bornio e dono 
Di^ivoi, che Tempio pel codin (hìngendo 
Lo tira, e a viva forza il vuol riforco. 

Prende Ciacco la mira, e vuol ftlggendo 
D'impaccio ufcir; ma Farfkrello accorto 
Col rampicone il Gocdolon cogliendo , 

DMe: Alto là, ti prendo; 
Che mal ti giova efTer sì fcaltro, e Icfto 
Contra il poter dello infernale arreflo . 
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O addormentato , o defto il dufTa , il piglia , (i 2) 
E tiello ftretto, né il fuggir gli vaglia, 
fier Falcon d'AbifTo, e lo arronciglia. 
Né delPorrendo Tuo gridar ti caglia. 

Ve, che il ribaldo. a dngnelttaif s'appiglia 
Verfacci da taverna, e da. canaglia: 
Deh fa del fangue fuo- Pugna y^jn^iglia , 
Deh lo fcotenp^ , e in mille brani il taglia! 

Non udifti qual perfido improvyifo 

Sonetto reo , ch'i' ben cQnpfbo e fquadro , 
Fuor traiTe Tempio, e cel piantò fui vifo? 

Sperando pur così porre a foqquadro. 
Con fozzo: Itile, d'ogni feccia intrifo 
. Noi tre Maisfhi del canur leggiadro. 

Ah Sonettaòdo ladro ! 
. Ah fcelleratoi, ah lercio.^ ah linguacciuto l 
Toma al bqrdello,. donde fé' venuto. 
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E farà ver, che, mentre lo attorciglia 

E più lo ftringe , lo inviluppa e ammaglia 
D'Abiffo un Moftro, ancora alzi le -ciglia, 
E di vendetta un nero umor lo affaglia? 

Il crafTo e tardo ingegno egli aflfottiglia , - 
E fiera a noi prefenta afpra battaglia; 
E con alta di Pindo maraviglia 
Un Porco contra noi rei Verfi fcaglia . 

Ma ve come ad un tratto è poi cohquiTo! 
Come quell'empio Sòneitaccio, d*adro 
Color ritinto, vien da ognun dérifo! . 

Mifero Ciacco, fei fuori d'ifquadro; ? 
Da Belzebù mezzo flraziato. e ancifo. 
Ancor vuoi comparir, trillo, e linguadro? 

Or via facciamo al quadro 
Vate novel, che fpacciala da arguto, 
Dì forde vefce un tacito faluto» 
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Oh portento inaudito! Oh ineravigHa! 

Un Porco parla, e Vcrfi enormi fcagKa, 
£ con difnor della Febea FaniigUa 
Cantor fi fpacda, ^i ai miglior ù eguaglia • 

Oddo, e inarca di ftupor le ciglia 

Fin la cornuta Acherontéa Sbirraglia: 
Non può sdegnata più teneri! in briglia: 
.Già lo accerchiai lo afTerra, e lo sbaraglia • ^ 

Oh cieco in ogni tuo fallace avyifbf 

Ciacco, qual mai velen fordido ed adto 
SpargeiU nel tuo .ftil vile e derifo ? 

Noi di te femmo uà onorato quadro 
Pieno di grazia e d'innocente rifo , 
E tu fci contra noi cosi linguadro ?. . 

Ma la Moglie del Ladro 
Non ride Tempre. Oh Ciacco inavveduto, 
Quanto era meglio ftartì quatto, e muto! 
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Si fa feda in Abiffo, e fi gavazza: 

Gacco è laggiù ; Qacco fi trincia , e fgozza • 
S'appreilan anni e iòco, e fi fchjamazza» 
E dai Demon per giubilo fi cozza» 

Ecco di Dite in fu la nera Piazza 
Stillante fangue la teftaccia mozza 
Si lieva in alto, e di piacer ne impazza 
Tutta P£picui%a Famiglia Tozza» 

Su via, por gìoja Flegeton trabocchi 
Di folfo, e mtttan fuore i mufi {brani 
L'enfiata Botte ^ e i lividi Ranocchi; 

E pappin Ciacco, mefio in fette e in brani, 
Plaudendo intorno grinfernaìi Allocchi, 
Fra l\ilul|ito dei tartarei Cani, 

Era il batter delle mani 
.Dei par fuoi, che Minofie ir flaggiù fece 
A nuotar nella, merda e nella pece i 



Digitized by 



Google 



3^8 

SER L^ L L O 



SONETTO 

Ciacco laggiù piombò: ve galla, e guazza, 
E priva dì conforto ognor finghiozza 
De' più nefandi Spiriti la razia , 
Chi: Tavarizia ancor ftrugge et indózza. 

Vieni, o Pluton, con la gentil Ragazza, 
Che la fligia rapi nera carròzza , 
Quando fui lido Sicilian la pazza 
Troppp iBpilrofli d'Amor fchifa e. rozza; 

E mira come Ciacco torvo adocchi 
Tuoi fier Miniflri per letizia infani,. 
E quali fiamme d'ira intorno fcoc^chi; 

]^ cpQiè fol£b e pece aflbrba.e intani, 

Battendo i denti, e tralunahdo gli occhi. 
Nuovo fpaventp de' tartarei piani; 

^: Poi di volto ai fovrani 
. liUrtl di lei , che in alto ardòr ri sfece: 
Qvv Ciacco l'avariiia erutta e rece. 
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jVlcntre Afinodéo con la tartarea riazza 
Del Porco uccifo. s'empje la gorgozza, 
Su Pali brune vìen Celeno^e fguazza, 
. E quanto può rafpar , tanto ne ingozza . 

Monna Avarìzia, qual Baccante pazza, 
Si batte le mafcelle, urla e finghiozza, 
Piange, ed innonda d'un'orribìl guazza 
Degli occhi lippi Tuna e Taltra pozza. 

Poi grida: Ahi Ciacco! ahi lume diqueft^occhi! 
Chi tlia mai concio in modi sì villani? 
. Venite a sbudellarmi , o fpiedi., o flocchi. 

Deh veftitevi a bruho, o monti, o piani! 
Deh al buoii Re degli Avari , e dei Pitocchi 
Fate refequie, o Gufi, q Barbagianil .• 

Ah sicarj inumani! 
Poich'io vado a fargheppio i e a me non lece , 
V'impalino FEumenidi in mia. vece* 
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Di Ciacco, che in Abiflb a finir gì 
La Fama nunzia in Elicon volò 
Con cento penne, ch^apre notte e dì, 
Con cento Ungue, che frenar non può. 

Come il La^ron d'Averno fel ghermì , 
E dei Verfacci rei, che mal cantò, 
Come IHiltrìce Nemefi il punì 
Alle Mufe, ad Apollo ella narrò» 

Con dotto (Hle altri per me dirà 
Qual allegrezza per tal nuova fu 
Sul bel CoUe, che ai Qgnt albergo dà« 

Odo dir, che in udirla colafsù 

Il Gallo, a cui le fpefe il Bemia fa. 
Cantò tre volte la Cucurucù; 

E che la coda in su 
Pegafo alzando, difle: Ciacco, a tè; 
E del canoro cui trombetta fe\ 
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ìJi Gacco il cafo allor, che in Pindo udì 
Ser Febo, un Novellìer tofto cercò, 
E per un Sàtirello^ che fpedì, 
Trajano Boccalino a sé chiamò. 

Come altre nuove, difTegli , cosi, 

Che tu regiftri quefta ancora io vuò; 
E Trajan, che fedel Tempre fervi, 
La Cronaca Ciacchefca regiflrò • 

Poi feminati fur di qua, di là 

A un batter d'occhi cenwlbgli e pii 
Per man della ridente Verità. 

Ne fghignazzò rAufonia Gioventù; 
E diffe: Poffar Bacco, ben gli ftà: 
La j)iù ferma de* Vecchi afpra virtù, 

In fentir, che laggiù 
Fra il lutto eterno e lo incefTante cime 
Converfo in Porco Gacco, fi perde* 
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v^on le Sirocchìe ApoHo appena udì 
Come di Ciacco la faccenda andò, 
Che monna Berta» e monna Beffa ufcì 
Di fcena, e la Ciaccheide recitò* 

Quefta il bramato fin si ben forti , 
Che di fmodate rifa fi crepò; 
Anzi d'Euterpe Fama riferì. 
Che 1q brachefle fcompifciofll un po\ 

Compiuto Tatto, Febo diffe: Olà, 

Ove ti perdi, o Momo? ove fé' tu? 
Che non corri di Parma alla Città ? 

Ciacco il cafo canterai laggiù 
Con la ribeba ai labbri in maeftà 
Su Paria della bella Turlulù ; 

Non tardar dunque più; 
E'fe qualcun. sì temerario v'è, 
Ch'ofi garrire , pagheralla a me . 
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Voi, fante Mufe, voi, poffenti Dive, 
Voi , belle Figlie armoniche di Giove, 
L'alte fu Ciacco reo , che più non ^vive , 
Fède del valor voftro nitrici prove; 

Dunque, ser.Lallo, fu le patrie rive 

Lor ergi e facra in fogge altere e nove 
Ara, che fra le vittime votive 
Ogn'anno con ghirlande fi rinnovc; 

E tu, ser Lello, che con aurea chiave 
Schiudi ditale gemme onufto e greve 
L'Afcreo teforo , che fcemar non pavé , 

AlPara vieni , ov'oggi per te deve 
. Solenne modularfi Inno foave , 
Che pofcia volerà fervido e lieve, 

Et udràlló chi beve 
Arno, Tebro, Sebeto., e ne' remoti 
Tempi lo udranno gli ultimi :Nepati; 
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ÌJi mira ornato e di palladie olive . 
Un facro altare a Delio, ed alle nove 
Suore s^ìnnalzi dove pel declive 
Alveo la Parma al vicin Pado move. 

Il più baldo torel, che fra le fchive 

Giovenche ai primi amor s^addeftri e prove. 
Cinta di bende candide, feflive, 
Pronta al gran facrificio oftia fi trove. 

Ser Lullo, il noftro indegno torto e grave 
Inulto non andò: tal ne riceve 
Ciacco pena fatai, che par non ave. 

Ser Lello appiè dell^ara il terfo e breve 
Inno, che poi ripetano le cave 
Sonore valli, infino al Gel foUeve; 

Quinci o imbianchi la neve 
I camjpi , o il Sol gP infiammi , al Mondo noti 
Vìvan fii i tronchi etemi i noftri Voti . 
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j3alle cime di Pindo^ o ecceUc Dive, 
Ecco il facro Inno dileggiando move ; 
Eccol guidato dalle Grazie Argive; 
Calde 4'e(faro faville in cor joi piove. 

Udite il Canto mio ^ faàAe e giulive 

Ninfe di Pimpla; e dove forge, e dove 

Il Sol tuffa le rote fuggitive 

21 valor voftro celebrar mi giove • 

Per voi fifa le dannate anime prave 
Ciacco nellHmo Tàrtaro riceve 
Il degno guiderdon del fallo grave t 

Già dalle voflre man di viva neve 
Sofpinta approda la feftevol nave, 
Che corfe la Qacchefca onda non breve: 

Plaufo dunque fi leve, 
Ch^alto ccd nome voftro afcenda e roti, 
Mufe, che fecondarle ì giufti Voti. 
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Jucco ser Gntio, che dei Verfi.gode, 

' La nuova , che beviam , fuggeUia e chiude 
Ciacchefca fonte; ecco, ae fa cuflode. 
Un Satirello, che-i profanii efclude. » 

A richiamarci dalla dotta ihcude - 
Vien lieta ecco ver noi Finclita Lode; 
Ecco i fudor ci terge alma Virtude, 
E c'inghirlanda; e cosi dir poi s'ode.: 

Ciacco d'uom Porco divenir (i vide: . . 
Ciacco, o Taccagni/in Èrebo or.fi vede 
Spinto dal bravò ftil, che punge e ride. 

Ciacco, o Taccagni, iefempio a tutti diede:* 
E vi farà tra voi dii pur fi. fide 
L'onefia ai buonCantor negar mercede ? 

Siate^ del Diavol prede 
. ? Quanti bauendo: le aacchdfche ftraftlè 
Siete ancor Ciacchi in: si malvagia etad6# 
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evoluì, che tutto col fier dente rode, 
E folle fpera d'onor vote e nude 
Lafciar pur Topre , in cui valor dì prode 
Fervido ingegno fi affatichi e fude, 

Quanti pur fa dairorrida palude 

Neri vapor d'obbUo differri e fi)pdc , 
E al buon canto , fé può , ch^aureo fi fchiudc 
Dal facro Fonte , faccia ingiuria e frode . 

Il Dio, ch^ in Cirra fra le Dee s'affide, 
Che imbelli il vulgo vii mal fogna e crede , 
Facile ai Verfi già cantati arride; 

Vuol, che vivano eterni, e àcquiftin fede, 
Moftrando a quanti Torme cieche, infide 
Seguon di Ciacco^ come affale e fiede 

Lo ftil di gloria erede, 
E Tira di quelPalme al Mondo rade , 
Che paffeggian. di Pindo le contrade . 
Tom. IIL y 
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Ciompi uto è il buon lavor, ser Lallo prode. 
Che il tencbrofo obblio fprezza e delude: 
Mira, ser Lullo mio, come feri rode 
Uempia dalle pupille obblique, e crude. 

Torni , fé può , dalla letèa palude 

Ciacco, che ai noftri Carmi osò far frode; 
Torni, e vote d'onor, di grazia nude 
Rime ancor contra noi ritenti e (hode . 

Ecco il Comico allór con noi divide 
Ancora cinto d'umil socco il piede 
Plauto, che il vizio popolar deride: 

E a te, Ciaccheide bella, ecco concede 
Eterna fama Apollo; ecco t'incide 
In cedro Euterpe; ecco a te giura fede 

Glòria, che in Afera fiede, 
O nudva per tue forme indìiftri è rade, 
Aggiunta al Tofco ftil rara beltadè, 

) 
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ANNOTAZIONI 
ALLA CIACCHEIDE, 

DI 
SER LOLLO. 



(0 Uemocrìto nacque in Abderdj Città della 
Tracia j che uomini stolidi ^ ed alla paj:(ia inchino- 
voli produr soleva. Fu egli sapientissimo Filosofo :, 
che su tutte le umane cose rideva j. come alVopposito 
su tutte piangeva il Filosofo Eraclito^ ' ? 

(2) Ciacco in lingua Toscana vai Porco, Jji 
Persona j che sotto tal nome fa Vargamento dei se* 
guenti Versi ^ è una Persona immaginària^ che non 
è tra* viventi j né vi sarà mai • / tre Poeti se l'han^ 
no immaginata come più loro è piaciuto*; e così an^ 
che immaginar/ sono gli accidenti sparsi nell'Opera. 

(3) Ser Lullo j, Genovefe di Patria^ rende qui 
ragione ai due suoi Compagni nell'opera ^ Parmigia^ 
ni di Nazione , nati d'illustri Famiglie ^ cultori otti* 
mi della poetica ed oratoria eloquenza ^ atnfci e fau* 
tori suoi fedelissimi ; né qualche Messer Cacafodo si 
formaliiii se i migliori di Parma egli chiama questi 
due j perchè questo suo dire non può il merito ed il 
diritto d'altri distruggere. Parla egli come eloquente 
e giusto lodator dee . 
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(4) Fatti appena j e risaputi alcuni dei seguenti 
Sonetti 'saltò fuori un assai tristo e maledico Sonet-^ 
to, che il vero Autore voleva affibiare ad un altro; 
ma scopertasi la gherminella si tenne fortunato di 
poterlo nascondere j e non si tirar addosso le vive 
risposte dei tre malamente attaccati, e capaci di 
spogliar un'altra volta la Cornacchia delle belle pen^ 
ne non sue, e far ridere tutto il Mondo Poetico. 

(5) Viemmi detto, che una sera i tre nostri Poe-^ 
ti fecero con altri Amici una lieta cena , e che dopo 
essa recitarono una parte de' seguenti Sonetti , pre^ 
gando un Amico loro assai compiacente ed accorto, 
che la persona di Ciacco assumesse , e i detti Sonetti 
udisse come a lui indiritti. Il Galantuomo non ri^ 
cusò ; ma avendo egli la coda taccata di mal pelo , 
finita la recita salutò i tre Poeti con un Sonetto 
petulantissimo, che] peggior noi potea fare l'immagi-^ 
nario Ciacco, se avesse voluto ai suoi derisori renr 
dere pan per focaccia . 

(6) Fingono i tre Poeti di aver fatta una Raor 
colta di Versi per una Figliuola di ser Ciacco , che 
andò a consacrarsi Vestale ; e fingono di volerne da 
ser Ciacco un guiderdone . Fanno eglino questo ser 
Ciacco un uomo , che si diletta sovente, ed in ogni 
luogo trar peta e rutti, e ridersi di tutte le pulite 
Leggi, che Monsignor della Casa ha prescritte alla 
civU Società. Sei figurano tanto pilorcio e taccagno, 
quanto Arpagone, od altri sei fusse mai. 

(7) Osservisi, che ser Lullo sempre propone, e 
i due suoi CoUe^hi sempre rispondono per le stesse 
desinente , ma non cori le voci da ser Lullo usate ; 
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ende non s acciglierà qualche rìgido Censore se nelle 
risposte dei due suddetti troverà le stesse voci dell* 
uno tal fiata adoperate dall'altro. Come altrimenti 
far potevasi in tanta difficultà e povertà di rime? 
Oltre di che l'uno rispondeva sen^a sapere j o potersi 
immaginare quali parole fosse per usar l'altro nella. 
risposta é 

(8) L'immaginaria Figliuola di Ciacco^ che Ve-- 
stale si consacrò j e per la quale i tre Poeti nostrp 
fingono aver composta e pubblicata una Raccolta di 
loro Rime. 

(9) ^SS^^^S^^^^ ^'^^ ^^^^^ ^^^^ qualità di Ciacco 
la ghiottoneria j essendo valoroso mangiatore ^ e 
tanto amico de' buon bocconi j quanto le Mosche 
del mele. 

(io) Tale l'Autore si è immaginata la testa di 
codesto suo immaginario ser Ciacco ^ quale meglio a 
lui calcava j ed all' argumento di questo leggiadro 
Sonetto . 

(11) Prima di questo Sonetto ne uscì uno dta^ 
nonimo Autore^ che con grave abbaglio in vera ed 
onorata Persona l'immaginario Ciacco trasferendo 
sparlava fuor di modo de' tre nostri Poeti ^ e mo- 
strando difender Ciacco , lo gravava di molto . L'Aw 
tor di esso voleva affibbiarlo ad altri ^ temendo^ che 
gli fusse riveduto il pelo di buona ragione ^ come 
merita chi sveglia il Can^ che dorme. 

(12) Prima di questo Sonetto fu con molti Ami^ 
ci celebrata una geniale Cena dai tre nostri Poeti ^ 
nella quale fu sino all'antecedente Sonetto recitata 
tutta la Ciaccheide; ed un bell'umore ^ che si con^ 
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tentò di fare la figura di Ciacco > é ricevere ì pre-^ 
tedimi Sonetti cotne indiritti a luij finita la recita 
regalò i tre Poeti di un oscenissimo e petulante 5(v 
netto in nóme del vero Ciacco; e questo dà poi ai 
susseguenti Sonetti occasione e materia , fingendo^ 
di trasportare in bocca dell'immaginario Ciacco il 
recitato Sonetto da chi aveva sostenuta la figura 
di lui* 



Fine del Tomo teri^o. 
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Scutellar» d?una Volpe mi Sovviene, ^14 

Fra Tauree Tavolette, onde erudi 215 

Sedente al fianco mio TAfcreo SeAato 216 

Jhlobili Figlie, contro il Mondo invitte , »i7 

Eccelfa Bevilacqua , io v*ho prómefib 21S 

Perchè la ftrana ufanza fi è mai mefla, 219 

Oh di quali Commedie auree leggiadre \ tit 

Che non ù. pofla ben paflar la fera 22) 

Madama, io qui fcordai la Tabacchiera; 225 

Gran PodeiU, coftì mandato e meifo 227 

£ come ^ o Peppe mìo , fono fparite , 23S 

Ch*io rabbia «osi lungo , e così grofib , 22^ 

Del santo Re Luigi or che s*apprefta aji 

Eccelfa Malafpina , io vuò dir bella , 232 

D*un buon Poeta è poi la fantasia » 2)} 

Si ftavan colaggiù duo vivi e neri 2?5 

lo fon di Pindo quel famofo Apelle , ajS 

Ser Zucca fenza fai , ser Papagallo , ' 239 

Sul rinomato Fiume Riminefe» 240 
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D*aUro non è la Città tutta piena , 242 

Eccelfa Simonetti» parmi udire* 241 

Se di voi detto ho fempre finor bene 9 244 

E chi fu ) che informò Voilignorfa , 245 

Gira taftando polfi Amore , e medica : 346 

Vuò con buona tua pace , Arte Febea y 247 

Dimmi f o nata fu Tlftro accorta Ancella « 250 
Madama, il mio Copifta è un fcellerato . 251 

Gran Calcagnin , con poca barba in mento , 252 

Oh si , che fi fporcò Ponor delParmi ! - 25 } 

Perchè dir tanto mal de* fatti miei? 255 

Oh quanto è male in quefto caldo eftremo, 257 

A paiTeggiar ver fera io mi accompagno 259 

Voi mi lafciafte appiè fuor della Porta, 260 

Se avvieuy che mai dirottamente piova 261 

In lungo manto , e di compafTo armata, 263 

De* Codeghini chi il miglior non sa, 265 

Benedette le mani verginelle , 266 

LA CIACCHEIDE 

SONETTI SESSANTA. 

JLittttra proemiaU a str Lolla • 271 

A Mejfcr Democrito Filosofo Abderitano , Epìflold. . 275 

Oh si , che noi vogliam fenza alcun frutto 279 

Io non fo fé il Ghiotton fia bene inftrutto , 280 

Ciacco mio tondo , non ti far sì brutto, 281 

Qredil , ser Lallo , non mutar può vezzo . 282 

Ser Lullo , a Ciacco jer parlai da fezzo , 285 

Gnaffe, o Ghiotton, si, t*ho fofferto un peuo* 284 

Quanto più faldo al noftro dar di cotto 285 

O di Natura mal intefo abbozzo , 286 

Non più minacce a sbarbazzate accozzo * 287 

Or convincerti vuò: rizza Torecchio, t88 

Ciacco, di nuovo il fianco ti punzecchia 289 

Più che ti dò frugoni e ti punzecchio , 290 

ÌX mio baon dardo invano ufci di cocca s tfi 
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Il Mondo , o Ciacco mio , ti burla e cocca , 392 

Benché le Parche fa l'eterna rocca 99; 

Spargo il buon feme fu maligne zolle , 9^4 

Là nell'Etnea fucina ecco s'eftolle 99; 

Già di fuder tutta la fronte è' molle %^6 

£ fino a quando vuoi fotto il rafojo, ^97 

Dunque , ser Ciacco , un Paftor vile e crojo 398 

£ fino a quando contumace e crojo ftp9 

Or la vera cagion fia manifefta 300 

ly un'indole cotanto odica e infefta 301 

Mufa a pigliar la piva oggi mi defia jo» 

Oh quale a te , qual mai dal biforcuto foj 

Eccolo» o Ciacco > un Satiro cornuto. 304 

Il Ceto è inditto . Ahi , papacchion panciuto , 305 

-Con mefier Febo noftro , e in un con monna 3p6 

Così quel Tribunal , che aon fiflbnaa 307 

Il Ceto ^ fciolto» e Ciacco pure aflbnna 508 

Ridi, ser Inailo mio: ve, pelo, e ciccia ^of 

Oh quefta rima, <ì , mi raccapriccia» 310 

Ciacco non è , ma fu : la primaticci^ 311 

Ecco , ecco Ciuchi in orecchiute frotta 312 

Or s'alzi fu dalle funebri grotte, 313 

Punzoni e fgrugnatoni ^ bufie e botte, 314 

In gonnellette candide qual fiocco 31; 

» Se tu non eri si tenace e fcrocco , 316 

Mo, mo ti pentj invan , Babbeo pitocco» 317 

Lievati da federe; olà» ti degna, 31S 

Non per quel ventre , cui fovente impregna H9 

Caracciolo , Guercin , Gyido , Mantegna jio 

Ciacco fi è coleo: ecco a dormir £i è mefib» 321 

No, più non fei da lungo fonno oppreflb; 321 

Ciacco è tutto timor : Ciacco indefelfo 323 

O addormentato, o defio il ciuffa, il piglia^ 324 

£ farà ver, che, mentre lo attorciglia 325 

Oh portento inaudito! Oh meraviglia! 5»^ 

Si fa feda in Abiflb , e ^ gavazza: 327 

Ciacco laggiù piombò: ve galla, e guazza, 93B 

Mentre Afmodéo con la tarurea razza $^9 
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Di Ciacco , che in AbiiTo a 'finir gi * 3}^ 

Di Ciacco il cafo allor , che in Pindo udi 331 

Con le Sirocchie Apollo appena u4i i^i 

Voi* (ante Mufe » voi , poiTenti Dive , 333 

3Di mirti ornato e di palladie olive 334 

Dalle cime di Plndo, o eccelfe Dive» 335 

Ecco ser Cintio , che dei Verfi gode , 336 

Colui , che tutto col fier dente rode » 317 

Compiuto è il buon lavor , ser Lallo prode « 338 

Annotazioni alla, Ciacchcidc di s^r Lollo» 339 



FINE. 
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